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PRESENTAZIONE 
 
Quasi quarant’anni fa le Ancelle di Gesù Bambino ebbero la gioia di accedere alle “Conferenze 
spirituali alla comunità di Venezia 1898-1906” - 4di Elena Silvestri. 
Erano passati settant’anni dalla morte della fondatrice, settant’anni in cui le parole, gli 
insegnamenti, le esortazioni della madre erano rimaste in silenzio, in una sorta di riposo 
temporale, come il seme sotto la terra, in attesa di tempi maturi. 
Grazie a suor Giuditta, Nicoletta e Maria Aurelia, germogliarono e videro la luce. La pubblicazione 
dei verbali di quelle riunioni di comunità fu quindi accolta come un dono prezioso che agganciava 
le suore viventi alla fonte delle origini. Veniva loro offerta la possibilità di una lettura dinamica. Il 
frutto di questa dinamicità era la rilettura feconda del passato, una ri-lettura capace di riattivare la 
forza carismatica. 
L’ispirata interpretazione contenutistica, unita alla collocazione storica e alla metodologia di lettura, 
offerta all’Istituto dall’allora padre benedettino Pio Tamburrino, permise a intere generazioni di 
Ancelle di prendere contatto con la parola viva della fondatrice e con le riflessioni da lei proposte 
per la crescita spirituale dei membri di allora. 
Pur essendo solo un riassunto redatto da una delle presenti alla riunione comunitaria, le 
Conferenze riportano anche vari stralci tra virgolette. Sono una piccola parte delle parole testuali 
di Elena Silvestri, ma sufficienti a rivelare la dottrina spirituale, le linee fondamentali della 
spiritualità, la fisionomia dell’Istituto. 
Abbiamo voluto estrapolare dal libro delle Conferenze le parole testuali di Elena dal resto del 
riassunto verbale, proprio per evidenziare la voce originale e la traccia genuina del suo dire. 
Se la storia fa luce sulle origini dell’istituto, è perché l’istituto nel vissuto odierno ha il dovere e la 
gioia di attualizzare le intuizioni spirituali della fondatrice, nell’operosità e nello stile. 
Il nostro compito, oggi, è di distinguere la lettera dallo spirito. La lettera è condizionata dal quadro 
ottocentesco, ma lo spirito è il tesoro nascosto nella lettera. Occorre penetrare nelle parole e 
cogliere la linfa vitale che è lì, celata nel contenuto, come la perla nell’ostrica. 
I testi del passato esigono da noi un lavoro di integrazione: alla luce della teologia e della 
spiritualità odierna, possiamo ricavare gli elementi nuovi che zampillano dalle parole antiche. 
Come diceva padre Pio nell’introduzione delle “Conferenze”: “.....ciò che conta è l’eredità di 
esempio vissuto e di dottrina: il suo carisma. Questo va conosciuto, compreso e finalmente 
vissuto. Ecco che cosa può far rivivere Madre Elena Silvestri, oggi, nella Chiesa.” 
Accostiamoci alle testuali parole di Elena con l’orecchio e soprattutto col cuore, attento a 
interpretare quello che Dio voleva da lei e quello che lei sognava per noi: la fedeltà alla vocazione, 
la chiarezza nella missione, la determinazione nel vivere la spiritualità dell’Incarnazione, lo stile 
riconoscibile nell’essere e nel fare che rimandava sempre al modello: Cristo Gesù nella sua 
infanzia e a Nazareth.  
Ogni volta che leggiamo un testo fondativo, non fermiamoci alle parole, alla lettera, al linguaggio 
obsoleto del tempo distante da noi oltre un secolo. Soffiamo via la cenere degli anni e dei 
condizionamenti storici e facciamo brillare lo spirito. Per aiutarci in questo approccio si è cercato di 
“tradurre” il linguaggio ottocentesco in un italiano corrente, certe che la perla non perderà la sua 
lucentezza! 
 
Venezia, dicembre 2018 
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l’umiltà	

  

Conferenza	di	domenica	27	novembre	1898	

“Gesù	 Bambino,	 appena	 nato	 poteva	 fare	 anche	 dei	
miracoli,	ma	volle	sottostare	a	 tutte	 le	debolezze	della	natura	
umana	 e,	 per	 nove	 mesi,	 stare	 in	 silenzio,	 nel	 grembo	 della	
Vergine	Madre.	E	noi	non	vorremmo	vivere	il	silenzio,	in	questo	
tempo,	per	onorare	Gesù	Bambino?	Dobbiamo...far	sentire	che	
il	 silenzio	 si	 fa	 percepire,	 cioè	 si	 nota	 da	 tutti,	 nella	 quiete	 e	
tranquillità	che	 regna	 in	una	casa	 religiosa,	dove	 il	 silenzio	sia	
esattamente	osservato”.	

	

Conferenza	di	domenica	4	dicembre	1898	

“Dio,	non	si	accontenta	che	le	Religiose	compiano	le	loro	
opere,	tanto	per	farle,	ma	dalle	Religiose	esige	che	le	facciano	
bene.	E	la	religiosa	mira	alla	santità	se	mette	tutta	l’attenzione	
a	far	bene	tutto	quello	che	fa.	Per	 far	bene	una	cosa,	bisogna	
farla	 presto	 e	 la	 lentezza,	 la	 fiacchezza	 nell’agire	 non	 è	 una	
mancanza	leggera”.	

	

Conferenza	di	domenica	18	dicembre	1898	

“Se	 la	 terra	 si	 apre,	essa	 riceve	 l’acqua,	ma	se	è	arida,	non	 la	
riceve	 affatto;	 dunque	 bisogna	 renderla	 molle	 e	 chiedere	 al	
Signore	 che	 la	 renda	 tale	 da	 ricevere	 l’acqua	 in	 maniera	
abbondante,	e	se	è	dura	le	dia	un	colpo	che	la	spacchi	e	l’acqua	
entri	per	 le	 fessure.	E,	 a	questo	proposito,	mi	 viene	 in	mente	
questa	 similitudine:	 “Conforme	 è	 il	 vaso	 vi	 entra	 il	 liquido,	 e	
così	come	sarà	aperto	il	cuore,	vi	entrerà	la	grazia	del	Signore.	
Guardate	 che	 il	 vaso,	 cioè	 il	 vostro	 cuore,	 non	 sia	 soltanto	
largo,	 ma	 anche	 profondo.	 La	 profondità	 è	 l’umiltà.	 Fate	
attenzione	anche	che	il	vaso	non	sia	rotto	e	non	abbia	neanche	
una	 fessura	 dalla	 quale	 esca	 l’acqua.	 Osservate	 dunque	
diligentemente	 voi	 stesse,	 se	 avete	 profonda	 umiltà	 per	
ricevere	 le	 grazie	 del	 Signore,	 e	 se	 vivete	 il	 raccoglimento	
interiore	 e	 la	 custodia	 dei	 sensi,	 perché	 dalle	 loro	 porte	 non	
escano	le	grazie	ricevute.		

quale	“silenzio”				
dobbiamo	vivere	

oggi?	

	fare	il	bene	
bene	

		il	cuore....la	terra....	
il	vaso....il	liquido..	

..la	grazia	del	Signore	
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preparare	il	presepe	

del	cuore	
		

	
esempi	pratici		
per	spiegare	

	cosa	vuol	dire	amare	
amare		

	
	le	chiacchere		

e	le	parole	inutili,	
vane		

Dunque,	 preparate	 un	 cuore	 largo,	 profondo,	 senza	
fessure.	 La	 S.	 Comunione	 che	 fate	 in	 questi	 giorni	 fatela	 per	
disporre	il	vostro	cuore	alla	venuta	di	Gesù	Bambino,	ma	nello	
stesso	 tempo	 perché	 Egli	 stesso	 lo	 prepari.	 Gesù	 nasce	 ogni	
giorno	 nei	 nostri	 cuori,	 ma	 nel	 santo	 Natale	 rinasce	 con	
abbondanza	maggiore	 di	 grazie,	 perché	 noi	 viviamo	 della	 sua	
vita,	cioè	la	vita	che	Egli	vuole	che	conduciamo”.	

	

Conferenza	di	domenica	21	maggio	1899	

“Se	voglio	esser	trattata	con	carità,	devo	usare	carità	con	tutte.	
E	 usare	 carità	 consiste	 specialmente	nel	 compatire	 i	 difetti	 di	
tutte;	 nel	 pregare	 per	 la	 loro	 	 correzione	 e,	 se	 occorre,	
nell’aiutare	 con	 l’esempio,	 	 con	 la	 parola	 e	 con	 il	 conforto.	
Compatire	 vuol	 dire	 patire	 insieme,	 cioè	 portare	 il	 peso,	 il	
disgusto,	 il	 fastidio,	 il	 dispiacere	 che	 ci	 causano	 i	 difetti	 delle	
sorelle,	 e	 vivere	 tutto	 questo	 con	 pace	 e	 carità.	 Se	 la	 Regola	
prescrive	di	non	intromettersi	negli	uffici	delle	sorelle,	ciò	non	
vuol	 dire	 che	 non	 si	 debba,	 potendolo	 fare,	 aiutarle	 nei	 loro	
lavori,	 ma	 piuttosto	 invita	 a	 non	 osservare	 come	 svolgono	 il	
loro	 lavoro	 e	 giudicarle,	 criticarle,	 far	 risaltare	 gli	 sbagli,	 cosa	
che	 purtroppo	 si	 fa,	 senza	 calcolare	 che	 questo	 è	 veramente	
intromettersi	nelle	cose	degli	altri	e	mancare	di	carità.	Si	deve	
usare	 carità	 anche	 con	 i	 Superiori,	 e	 qui	 dolorosamente	 devo	
constatare	 che	 con	 troppa	 facilità	 qualcuna	 si	 permette	 di	
disapprovare	 le	 disposizioni	 	 e	 gli	 orientamenti	 presi	 dai	
Superiori.	 Può	 accadere	 che	 si	 disapprovi	 internamente	
qualche	 ordine	 dato,	 e	 questo	 passi,	 anche	 se	 è	 contrario	
all’umiltà	e	alla	dipendenza	a	cui	è	 tenuta	 la	 religiosa.	Ma	ciò	
che	è	assolutamente	un	 limite,	non	 leggero,	è	comunicare	 tra	
di	 noi	 le	 disapprovazioni.	 Questo	 è	 proibito	 perché	 oltre	 a	
mancare	 di	 umiltà,	 si	 manca	 anche	 di	 carità	 e	 di	 silenzio.	
Ammesso	pure	che	i	Superiori	sbaglino	dalla	mattina	alla	sera,	
è	 sempre	 proibito	 ai	 sudditi	 di	 disapprovarli,	 e	 tali	
disapprovazioni	costituiranno	per	lo	meno	le	vere	parole	oziose	
che	saranno	punite	nel	Purgatorio”.	
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	la	santità	esige	

la	pratica	continua	
della	sequela	

		

	
	il	modello	da	

imitare:	Gesù	Cristo		

	
distinguerci	nelle	
caratteristiche	

proprie	dello	spirito	
dell’Istituto	

Conferenza	di	domenica	28	maggio	1899	

“Non	 basta	 amare	 la	 propria	 Vocazione,	 bisogna	 amarla	
raggiungendo	 lo	 scopo,	 che	è	quello	di	 arrivare	 alla	 santità,	 e	
non	vi	 si	giunge	senza	una	pratica	continua	delle	virtù.	Vivere	
da	 religiose	 non	 è	 vivere	 come	 si	 vuole,	 vivere	 praticando	 la	
virtù	 comunque	 sia,	ma	 esercitarsi	 a	 vivere	 la	 virtù	 nel	modo	
più	perfetto	ad	imitazione	dello	Sposo	Divino”.	

	

Conferenza	di	domenica	4	giugno	1899	

“Voi	 dite	 che	 queste	 cose	 sono	 sublimi,	 e	 va	 bene;	ma	
non	vogliate	 credere	che	 siano	 sublimi	perché	 i	 concetti	 sono	
molto	elevati	e	tutte	non	possono	capire,	mentre	in	realtà	sono	
alla	portata	di	qualunque	abbia	un	po’	di	cultura	spirituale.	Dite	
piuttosto	 che	 sono	 sublimi	 perché	 mirano	 ad	 uno	 scopo	
sublime,	 cioè	 alla	 vera	 imitazione	 di	 Gesù	 Cristo.	 E	 noi	
dobbiamo	 ritrovare	 in	 noi	 la	 copia	 perfetta	 di	 Gesù	 Cristo.	
Pittore	è	 colui	 che	 ritrae	 sulla	 tela	un	oggetto	qualunque,	ma	
nello	stretto	senso	della	parola,	il	pittore	è	colui	che	ritrae,	che	
copia	 la	 natura,	 opera	 della	 Creazione.	 Perciò	 il	 pittore	 più	
bravo,	 è	 quello	 che	 più	 al	 vero	 saprà	 copiare	 col	 pennello	 la	
bellezza	della	natura.	Ora	la	religiosa	più	perfetta	è	quella	che	
più	 sa	 copiare	 le	 virtù	 di	Gesù	 Cristo.	 Ecco	 il	Modello,	 ecco	 il	
solo	 punto	 da	 ricopiare.	 Questo	 fecero	 tutti	 i	 santi;	 e	 se	
ciascuno	 si	 distinse	 particolarmente	 in	 qualche	 virtù,	 ciò	 fu	
possibile	 perché	 imitò	 esclusivamente	 Gesù	 Cristo,	 che	 	 è	 il	
modello	perfetto	di	 tutte	 le	virtù.	 	Gesù	ci	dice	così:	 imparate	
da	me;	 non	 dice	 imparate	 da	 San	 Francesco,	 dagli	 Anacoreti,	
dai	 più	 grandi	 penitenti:	 io	 non	 pretendo	 questo	 da	 voi,	 ma	
voglio	che	 imitiate	 la	mia	umiltà,	 la	mia	mansuetudine,	ecc.	 Il	
fissarsi	nell’imitazione	particolare	di	un	Santo,	può	far	deviare	
da	un	centro,	può	far	credere	che	è	sufficiente	fermarsi	a	quel	
solo	punto,	per	es.	alla	penitenza	di	san	Luigi,	alla	povertà	di	un	
San	Francesco.	Oh!	se	altri	santi	e	altri	ancora	furono	grandi	in	
queste	virtù,	fu	effetto	della	causa	prima,	cioè	dell’aver	imitato	
il	 modello	 più	 perfetto,	 Gesù	 Cristo,	 in	 tutte	 le	 altre	 virtù,	 e	
specialmente	 nell’umiltà.	 E	 se	 noi	 dobbiamo	 distinguerci	 in	
qualche	 particolare	 virtù,	 dobbiamo	 farlo	 in	 quelle	 che	 sono	
proprie	dello	spirito	dell’Istituto,	a	cui	apparteniamo”.		
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	le	Costituzioni	

indicano	il	cammino	
per	mirare	alla	

santità		

	
	obbedienza:	
	ob-audire		
per	cogliere		

la	volontà	di	Dio	
		

	
	la	santa	indifferenza	

e	l’umiltà	
		

Conferenza	di	domenica	18	giugno	1899	

«Si	 giunge	 alla	 santità,	 se	 si	 osservano	 i	 Consigli	
Evangelici,	 e	 i	 mezzi	 di	 osservare	 i	 Consigli,	 sono	 le	 Regole,	
dunque	non	si	giungerà	mai	alla	perfezione	senza	l’osservanza	
delle	 Regole.	 La	 santità	 è	 una,	ma	 il	modo	 voluto	 da	 Dio	 per	
raggiungerla	 non	 è	 uguale	 per	 tutti,	 e	 deve	 essere	 in	
conformità	allo	spirito	del	proprio	Istituto,	e	quindi	alle	proprie	
Regole.	 Religiosa,	 vuol	 dire	 legata	 due	 volte,	 ed	 infatti	 la	
Religiosa	non	solo	è	legata	alla	legge	comune	ad	ogni	cristiano,	
ma	è	 legata	anche	ai	 suoi	Voti,	e	non	 li	potrà	vivere	se	prima	
non	vivrà	le	sue	Regole.	Non	basta	soltanto	osservare	i	Voti;	è	
assolutamente	 necessario	 osservare	 anche	 le	 Regole,	 perché	
chi	 disprezza	 le	 cose	piccole,	 fa	 il	 primo	gradino	per	mancare	
alle	grandi».	

	

Conferenza	di	domenica	2	luglio	1899	

	«La	 cosa	 più	 bella	 è	 mettersi	 in	 tutto	 e	 per	 tutto	 con	
pieno	 abbandono,	 nel	 Signore,	 e	 ricevere	 dai	 Superiori	 la	
volontà	 di	 Dio.	 Se	 dovesse	 succedere	 che	 nel	 comunicare	 la	
Volontà	di	Dio,	i	Superiori	sbagliano,	accadrà	quello	che	spesso	
accade	 anche	 a	 me.	 Do	 per	 esempio	 un	 ordine	 e	 viene	
compreso	 a	 rovescio;	 allora	 che	 faccio?	 Poiché	 la	 cosa	 è	
avviata,	dico,	bene	continua	pure;	ma	cerco	di	aiutare	affinchè	
si	 continui	 bene	 in	 quell’occupazione.	 Ora	 quanto	 più	 se	 il	
Superiore	non	sa	trasmettere	la	volontà	di	Dio,	Egli	supplirà	col	
dare	 ai	 sudditi	 quegli	 aiuti	 di	 cui	 hanno	 bisogno	 per	 fare	
l’obbedienza.		

Ho	 stabilito	 che	 gli	 incarichi	 di	 Angelo	 Custode	 delle	
Novizie	 e	 di	 Dispensiere,	 siano	 d’ora	 innanzi	 svolti	 da	 altre	
sorelle	 e	 non	 da	 quelle	 a	 cui	 furono	 finora	 affidati.	 E	 ognuna	
deve	 cercare	 di	 fare	 tutto	 bene.	 Può	 essere	 che	 si	 riesca	 o	
meno	nell’	incarico	affidato	dall’obbedienza.	Se	non	si	riesce	è	
perché	 non	 si	 sa	 fare	 il	 proprio	 dovere,	 o	 perché	 manca	
l’attitudine	 propria	 a	 quell’incarico.	 Può	 darsi	 anche	 che	 il	
Signore	 dica:	 «Adesso	 basta	 tu»	 e	 magari	 un’altra	 farà	
una	 cattiva	 riuscita,	 ancora	 più	 grande.	 In	 tutti	 i	 casi	
conviene	 mantenersi	 in	 una	 santa	 indifferenza	 e	 in	
profonda	 umiltà!	 Non	 credere,	 oh!	 io	 non	 farò	 gli	 sbagli	 che	
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la	misura	del	Signore	

e	la	nostra	
interpretazione		

	
	mormorazioni	e	

chiacchere		
vanno	contro	l’amore	

fece	 quell’altra,	 perché	 allora	 il	 Signore	 non	 aiuterebbe,	 per	
confondere	 la	 superbia.	 Tutte	 del	 resto	 devono	 desiderare	 di	
essere	 utili	 e	 di	 sostenere	 i	 pesi	maggiori,	ma	 devono	 essere	
pienamente	 contente	 se	 non	 sono	 interpellate	 e	 coinvolte	 e	
vengono	lasciate	nel	nascondimento,	perché	va	in	Paradiso	sia	
chi	ha	ruoli	importanti	e	sia	chi	fa	meno	delle	altre,	se	le	une	e	
le	altre	fanno	volentieri	la	volontà	di	Dio.	Tutte	dunque	devono	
rendersi	utili	a	tutto	e	idonee	a	tutto;	e	devono	e	nella	fatica	e	
nel	riposo,	e	magari	nel	martirio,	esser	sempre	allegre,	serene,	
contente.”	

	

Conferenza	di	domenica	30	luglio	1899	

«Il	Signore	misura	le	nostre	azioni,	e	i	nostri	meriti,	con	le	
forze	che	Egli	ci	ha	dato.	E	siccome	noi	dobbiamo	pensare	che	
gli	altri	hanno	maggiore	virtù,	così	dobbiamo	pure	pensare	che	
gli	altri	soffrono	più	di	noi,	si	affaticano	più	di	noi	ecc.	anche	se	
forse	 non	 lo	 dimostrano	 e	 non	 si	 lamentano	 del	 peso	 e	 della	
fatica».	

		

Conferenza	di	domenica	6	agosto	1899	

		“E’	 necessario	 non	 mormorare	 sulle	 determinazioni,	
sugli	 ordini,	 sui	 comandi	 dei	 Superiori;	 ma	 oltre	 a	 ciò	 è	
altrettanto	necessario	non	criticare,	pensando	che	una	cosa	è	
considerare	 le	 cose	 dall’alto,	 e	 una	 cosa	 è	 considerarle	 dal	
basso:	ai	Superiori	sono	note	molte	circostanze	che	gli	inferiori	
non	possono	conoscere.	E	anche	se	la	cosa	in	se	stessa	è	degna	
di	 critica,	 bisogna	 pensare,	 come	 avviene	 spesso,	 che	 i	
Superiori	 furono	 costretti	 a	 disporre	 così	 per	 evitare	 un	male	
maggiore,	e	che	ad	ogni	modo	qualsiasi	sia	 la	disposizione	dei	
Superiori,	 essa	 è	 una	 manifestazione	 della	 volontà	 di	 Dio,	 il	
quale	 si	 serve	 dei	 Superiori,	 per	 compiere	 in	 un	 modo	 o	
nell’altro	i	suoi	altissimi	fini.	E	noi,	vorremmo	imporci,	non	solo	
alla	volontà	dei	Superiori,	ma	a	quella	ancora	di	Dio!...		E	come	
non	 si	 deve	 mormorare	 dei	 Superiori,	 così	 non	 si	 deve	
mormorare	 nemmeno	 delle	 Sorelle.	 Se	 in	 esse	 si	 scorge	
qualcosa	 di	 difettoso,	 si	 parli	 con	 i	 Superiori,	 si	 preghi	 per	
ottenere	 la	 correzione,	 e	 si	 pensi	 sempre	 con	 umiltà,	 che	 noi	
avremmo	 fatto	 peggio.	 Giudicare	 le	 azioni	 delle	 Sorelle,	 per	
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	metodo	per	non	

cadere	nella	trappola	
della	chiacchera		

	
	conseguenze	

dell’egocentrismo		

	
	esigenze	dell’amore		

	
	coltivare		
le	relazioni		

	
	riconoscere	i	doni		

delle	sorelle		

mormorare,	 è	 peccare	 contro	 la	 carità.	 Se	 poi	 una	 Sorella	
dovesse	 mancare	 di	 carità,	 mormorando,	 criticando,	
giudicando,	 l’altra	non	 l’ascolti,	ma	abbia	 il	 santo	 coraggio,	 di	
ricordare	alla	Sorella	il	proprio	dovere,	suggerendole	di	pregare	
per	quella	che	dà	occasione	di	disapprovazione,	e	di	ricordarsi	
delle	esortazioni	in	proposito	offerte	della	Superiora.”	

	

Conferenza	 di	 martedì	 15	 agosto	 1899	 –	
l’Assunta	

«Mancare	 gravemente	 alla	 carità	 nella	 vita	 religiosa	 è	
difficile;	ma	il	mancare	leggermente	è	molto	facile;	qualunque	
cosa,	 anche	 piccola,	 contraria	 alla	 carità	 è	 sempre	 un’offesa	
alla	carità.	Ciò	che	facciamo	noi,	sembra	sempre	cosa	piccola,	e	
l’egocentrismo	ce	la	fa	sembrare	così	e	ce	la	fa	scusare.	Perciò	
quella	parolina,	quel	 rifiuto,	quella	mancanza	di	 compassione,	
si	lascia	passare	come	niente.		

Ma	 siccome	 la	 carità	 vuole	affabilità,	dolcezza,	 cortesia,	
un	 modo	 di	 trattare	 che	 renda	 amabili,	 tutto	 ciò	 che	 non	 è	
conforme	a	queste	giuste	esigenze	della	carità,	sono	offese	di	
essa.	Se	una	poi	dicesse,	io	per	non	mancare	di	essere	affabile,	
dolce,	cortese,	starò	da	sola,	io	risponderei:	se	la	vostra	Regola	
dice	di	 fare	così,	allora	va	bene.	 	Ma	 la	Regola	dice	 l’opposto,	
dunque	 voi	 dovete	 relazionarvi,	 conversare,	 restare	 con	 la	
Comunità,	e	 testimoniare	 in	ogni	 incontro	quello	che	 la	carità	
chiede.		

Il	proposito	di	tacere	in	tempo	di	silenzio,	va	benissimo,	
perché	 mancando	 al	 silenzio,	 quasi	 necessariamente	 si	
commettono	 altre	 mancanze.	 Il	 diavolo	 allora	 in	 quella	
mancanza	di	silenzio	trova,	per	modo	di	dire,	un	buco	e	ne	fa	
subito	un	altro.	Ma	se	si	volesse	tacere	quando	si	deve	parlare,	
allora	si	manca	anche	 in	altro	modo,	ma	alla	stessa	regola	del	
silenzio.	 Non	 si	 deve	 fuggire	 dal	 conversare	 e	 dalla	 relazione	
con	le	sorelle,	e	questo	ve	lo	raccomando,	perché	non		dovete	
diventare	 burbere,	 maleducate	 e	 sciocche.	 Dunque,	 quando	
una	Sorella	domanda	qualche	cosa,	 rispondete	col	miele	 sulle	
labbra,	perché	si	deve	abbondare	nella	gentilezza	e	mai	si	deve	
rispondere	tra	i	denti,	duramente,	sgarbatamente.		

Attenzione	poi,	vigilate	molto	per	non	comunicare	tra	di	
voi	 cose	 che	 generano	 sfiducia	 nelle	 Sorelle.	 Si	 manca	 alla	
carità	 anche	 negando	 la	 lode	 che	 è	 meritata.	 Siate	 piuttosto	
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facili	a	 lodare,	ma	sempre	quando	 la	persona	è	assente.	Delle	
assenti	 non	 si	 deve	mai	mormorare,	ma	 lodare	 le	 loro	buone	
qualità.	Se	in	qualche	Sorella	non	trovate	niente	da	lodare,	vuol	
dire	che	avete	le	lenti	brutte	e	sporche,	e	che	non	è	che	manchi	
ad	essa	qualche	buona	qualità	ma	manca	a	voi	 lo	spirito	della	
carità	fraterna.		

Vi	 raccomando	 ancora	 di	 essere	 cortesi	 scambiandovi	 il	
saluto	 al	 mattino,	 e	 passato	 il	 silenzio	 grave	 scambiatevi	 un	
saluto	 o	 con	 il	 “sia	 lodato”,	 o	 con	 altre	 brevi	 parole,	 ma	 col	
sorriso	 sulle	 labbra,	 che	 manifestano	 cortesia,	 cordialità,	 e	
quello	spirito	di	 fede	che	deve	farvi	vedere	 in	ciascuna	sorella	
una	 Sposa	 di	 Gesù	 Cristo,	 un’anima	 da	 Lui	 redenta,	 e	 nutrita	
dell’Eucarestia.	 Quando	 una	 Sorella	 chiama	 per	 qualunque	
cosa,	rispondete	prontamente.»	

	

Conferenza	di	domenica	27	agosto	1899	

	«Punto	 importantissimo	 è	 ringraziare	 il	 Signore	 dei	
benefici	 ricevuti,	 benefici	 in	 ordine	 di	 natura	 e	 in	 ordine	 di	
grazia,	perché	guardando	ad	essi	è	più	facile	verificare	il	modo	
con	cui	abbiamo	corrisposto	ad	essi,	e	visto,	purtroppo,	che	 il	
più	 delle	 volte	 si	 risponde	 con	 mancanze,	 difetti	 e	 miserie,	
facilmente	nasce	in	noi	il	dolore	per	aver	commesso	una	colpa,	
e	si	prende	la	decisione	di	non	commetterla	nel	futuro»	

	

Conferenza	di	domenica	29	ottobre	1899	

	«Non	 occorre	 aggiungere	 alcuna	 parola	 per	
comprendere	quanto	sia	grande	la	grazia	di	fare	i	Santi	Esercizi,	
ma	è	grande	anche	 la	grazia	di	potersi	preparare	alcuni	giorni	
prima.	 E	 qui	 sarà	 utile	 riflettere	 che	 pur	 avendo	 molte	 altre	
volte	 questa	 grazia,	 dobbiamo	 umiliarci	 riconoscendo	 di	 non	
aver	 	 	 corrisposto	 in	 modo	 adeguato,	 ma	 	 	 tuttavia	 questo	
sentimento	di	umiltà	non	deve	avvilirci.		

Tutte	 possiamo	 dire	 che	 non	 abbiamo	 approfittato	 di	
quanto	 avremmo	 dovuto	 negli	 Esercizi	 già	 fatti,	 e	 questo	
sentimento	 di	 umiltà	 deve	 essere	 una	 buona	 preparazione	 a	
fare	questi	e	con	maggior	impegno.	

Di	 più	 ciascuna	 deve	 dire,	 se	 li	 comincio,	 non	 so	 se	 li	
finirò.	Non	aspettate	perciò	l’ultimo	giorno	a	fare	dei	propositi,	
ma	 subito	proponetevi	 di	migliorare	 voi	 stesse,	 di	 correggervi	
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	umiltà	e	

riconoscimento	delle	
nostre	fragilità		

dei	 vostri	 difetti.	 Conservate	una	 allegria	 tranquilla	 e	 santa,	 il	
silenzio	 esterno	 ma	 non	 interno,	 perché	 dovete	 sempre	
conversare	 con	 Dio,	 e	 perciò	 nei	 dolci	 trattenimenti	 con	 Lui,	
mantenete	 il	 sorriso	 sul	 labbro.	 La	 serietà,	 l’importanza,	 la	
modestia	 di	 questi	 giorni,	 deve	 essere	 una	 cosa	 sola	 con	 la	
serenità	 del	 viso.	 Vi	 raccomando	 di	 badare	 a	 voi	 stesse;	
nessuna	 deve	 occuparsi	 delle	 altre,	 nè	 sapere	 se	 una	 è	 seria,	
commossa	o	no.	Ciascuna	deve	calcolare	di	esser	sola	con	Dio,	
e	con	chi	le	parla	nel	nome	del	Signore.	Ciascuna	deve	pensare	
ancora	che	se	il	Signore	ci	dà	la	grazia	di	fare	i	santi	Esercizi,	Egli	
è	pure	disposto	a	darci	la	grazia	di	trarre	vantaggio.	Se	dunque	
non	 approfitteremo,	 sarà	 solamente	 perché	 questa	 seconda	
grazia	 l’avremo	 lasciata	 cadere	 senza	 corrispondere.	 Se	 poi	 a	
questa	grazia	 corrisponderemo,	 il	 Signore	 salderà	 il	 conto	per	
non	aver	approfittato	degli	altri	Esercizi	fatti	più	volte»	

	

Conferenza	di	domenica	12	novembre	1899	

«Dio	vuole	tutto	per	il	nostro	meglio,	dunque	quello	che	
l’obbedienza	impone,	e	che	altro	non	è	che	la	volontà	di	Dio	su	
di	 noi,	 è	 disposto	 per	 il	 nostro	 maggior	 bene.	 Se	 avessimo	
sempre	 presente	 questa	 idea	 di	 fede,	 si	 obbedirebbe	 ben	
volentieri,	 e	 quello	 che	maggiormente	 ripugna	 alla	 natura,	 si	
dovrebbe	 desiderare	 e	 andare	 incontro,	 invece	 di	 fuggire	 e	
cercare	 con	 ingegnosità	 che	 non	 venga	 imposto	
dall’obbedienza».	

	

Conferenza	di	domenica	19	novembre	1899	

				«L’amor	 proprio,	 è	 l’amore	 disordinato	 di	 sé,	 ma	
questa	 definizione	 è	 presa	 in	 generale.	 E’	 necessario	
considerare	 individualmente	 l’amor	 proprio	 cioè	 secondo	 la	
propria	 inclinazione	speciale;	perché	 in	 tutte	non	si	manifesta	
nello	 stesso	 modo.	 In	 una	 sarà	 effetto	 di	 amor	 proprio	
l’antipatia	che	prova,	in	un’altra	il	risentimento	per	qualsiasi,	in	
altra	 ancora	 il	 desiderio	 dei	 propri	 comodi,	 l’assecondare	 la	
pigrizia,	la	frenesia	del	protagonismo.	È	importantissimo	perciò	
conoscere	 a	 quale	 difetto	 ci	 trasporti	 più	 facilmente	 il	 nostro	
egoismo.	Spesso	però	di	questo	non	ce	ne	occupiamo	molto.	E	
così	 leggendo	 le	vite	dei	Santi,	 ci	 si	 ferma	a	considerare	certe	
cose	più	ammirabili	che	 imitabili,	e	che	spesso	non	ci	 toccano	
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	aspetti	pratici	di	che	
cosa	significa	amare	
per	amor	di	Dio		

	
	l’amorevole	
fraternità		

da	vicino,	così	si	trascura	di	considerare	e	mettere	in	pratica	ciò	
che	invece	riguarda	noi.		

Nella	stessa	maniera,	applichiamo	certi	esempi	ai	difetti	
degli	 altri,	 trascurando	 di	 occuparci	 dei	 nostri.	 Invece	 di	
guardare	le	nostre	miserie,	guardiamo	quelle	degli	altri.	Ma	se	
ci	 occupassimo	 di	 noi	 stesse	 con	 vera	 umiltà,	 oh!	 saremo	
imbarazzate	 e	 riconosceremo	 di	 essere	 inferiori	 agli	 altri,	 e	
bisognose	 del	 compatimento	 di	 quelle	 stesse	 persone	 che	
usiamo	giudicare	e	forse	disprezzare»	

	

Conferenza	di	domenica	26	novembre	1899	

	“Operare	 unicamente	 per	 soddisfare	 la	 propria	
inclinazione	 o	 il	 proprio	 estro,	 è	 difetto.	Ma	 generalmente,	 si	
cerca	 di	 liberarsi	 da	 tutto	 ciò	 che	 è	 contrario	 alla	 nostra	
inclinazione,	 mentre	 invece	 dovremmo	 vivere	 con	 maggior	
impegno	e	piacere		quello	che	ci	ostacola,	perché	in	questo	sta	
precisamente	tendere	alla	santità.	Se	dovete	fare	un	lavoro	che	
gradite,	 fatelo	 pure,	 ma	 rettificando	 l'intenzione.	 Avendo	 un	
lavoro	 pesante,	 noioso,	 contrario	 alla	 vostra	 inclinazione,	
dovete	 farlo	 malvolentieri,	 con	 disgusto	 e	 dispetto,	 come	 se	
sosteneste	 il	 più	 gran	 peso,	 o	 foste	 condotte	 al	 macello?	
Tutt'altro,	anzi	dovete	farlo	più	volentieri	di	ogni	altro,	dicendo,	
questo	 piace	 a	 Gesù	 tanto	 più,	 quanto	meno	 piace	 a	me.	 Se	
avete	una	sorella	che	per	naturale	 inclinazione,	o	per	qualche	
motivo	speciale,	vi	è	simpatica,	non	dovete	preferirla	alle	altre,	
verso	 le	 quali	 avete	 minore	 attrattiva.	 Il	 sacrificio	 è	 sempre	
scegliere,	 volere,	 amare,	 quello	 che	non	è	 secondo	 la	 propria	
inclinazione.	 Stare	 volentieri	 con	 chi	 ci	 piace	 è	 tipico	 delle	
bestie,	 perché	 le	 colombe	 non	 amano	 convivere	 con	 le	
pantere,	né	gli	agnelli	con	i	 lupi.	Ma	nella	vita	religiosa,	anche	
se	 ci	 fossero	 colombe	 e	 pantere,	 lupi	 e	 agnelli,	 la	 carità	 di	
nostro	 Signore	 dovrebbe	 unire	 tutti	 in	 santa	 amorevole	
fraternità.	 Se	 si	preferisce	 stare	 con	quella	 che	più	 ci	piace,	e	
per	 la	quale	 si	 sente	più	 attrattiva,	 facilmente	 si	 intromette	 il	
Demonio,	 e	 fa	 commettere	 dei	 difetti.	 Perché	 facilmente	 con	
quella	 che	 ci	 piace	 si	 ha	 più	 confidenza,	 e	 si	 fa	 qualche	
lamentela,	 qualche	 disapprovazione,	 qualche	 mormorazione.	
Dunque	 se	 ci	 fosse	 verso	 qualcuna,	 qualche	 motivo	 di	
contrarietà,	 bisognerà	 avvicinarci	 a	 quella,	 parlare	 con	quella,	
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	lavorare	il	proprio	

carattere		
individuando		
il	difetto	che	
predomina	

		

	
	gradualità	di	azione	
per	combattere	il	
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ed	usare	verso	di	lei	maggior	dolcezza	e	carità”.	

	

Conferenza	di	domenica	3	dicembre	1899	

“Sono	 cose	 tanto	 convincenti	 quelle	 che	 abbiamo	
considerato,	 che	 se	 domandassi	 se	 c’è	 qualcuna	 che	 non	 è	
persuasa,	 sono	 sicura	 che	 tutte	 risponderebbero	 di	 essere	
pienamente	convinte:	E	allora	come	mai	se	si	è	convinte	non	si	
opera	 in	 conformità	 di	 questa	 persuasione?...	 Bisogna	
combattere	 la	 passione	 predominante,	 e	 ciascuna	 dirà	 che	 la	
combatte,	 perché	 tutte	 sono	 persuase	 che	 la	 passione	
predominante	 c'è	 e	 che	 bisogna	 combatterla.	 Se	 nonostante	
questo	la	passione	predominante	è	combattuta	ma	non	è	vinta,	
vuol	 dire	 che	 nessuna	 è	 persuasa	 di	 avere	 quella	 che	 ha.	 Se	
fossimo	persuasi	 di	 aver	 un	male	 che	porterà	 alla	morte,	 e	 si	
conoscesse	la	cura	per	contrastarlo,	tutti	prenderebbero	quella	
medicina;	ma	generalmente	nessuno	conosce	il	germe	del	male	
che	 ha,	 e	 che	 svilupperà	 più	 tardi	 conducendo	 alla	 morte.	
Possiamo	 domandarci:	 “Cosa	 fare	 perché	 tutte	 possano	
conoscere	 la	 passione	 predominante?”.	 Ecco,	 prima	 di	 tutto	
bisogna	pregare	il	Signore	che	ce	la	faccia	conoscere,	e	pregare	
con	umiltà,	con	animo	disposto	a	persuaderci	che	quella	che	il	
Signore	 ci	 farà	 conoscere	 è	 proprio	 la	 nostra	 passione	
predominante	 e	 quella	 che	 veramente	 ci	 danneggia.	 Bisogna	
domandare	 di	 conoscerla	 con	 vivo	 desiderio	 e	 non	 come	
Sant’Agostino	 che	 all’inizio	 della	 sua	 conversione,	 come	 lui	
diceva,	 pregava	 desiderando	 di	 non	 essere	 esaudito.	 Il	
desiderio	di	 conoscere	 la	 passione	predominante	deve	essere	
vivo	 e	 sincero	 e	 si	 deve	 chiedere	 al	 proprio	 Confessore	 quale	
sia,	e	 il	confessore,	se	non	ha	 la	discrezione	degli	spiriti,	certo	
ha	 aiuti	 e	 lumi	 speciali	 dal	 Signore	 per	 guidare	 e	 dirigere	 le	
coscienze	 e	 condurle	 alla	 santità.	 E	 se	 una	 desidera	
sinceramente	di	conoscere	la	passione	predominante,	sia	pure	
essa	 la	 più	 umiliante,	 la	 più	 difficile	 ad	 essere	 combattuta,	 lo	
domandi	 al	 Signore	 e	 il	 Signore	 non	 mancherà	 di	 farla	
conoscere	al	Confessore.	Del	resto	la	passione	predominante	è	
sempre	quella	che	costa	di	più	vincersi.	Molte	sono	le	passioni,	
ma	 una	 sola	 è	 la	 predominante,	 ed	 è	 importantissimo	
conoscerla.	E’	 facile	conoscere	 la	passione	dell'ira	perché	tutti	
la	vedono,	ma	le	altre	passioni	molte	volte	rodono	la	coscienza	
ma	 non	 si	 manifestano.	 Domandiamo	 dunque	 al	 Signore	 un	
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grande	 desiderio	 di	 conoscere	 la	 passione	 predominante	 e	 di	
vincerla.	

Oggi	 è	 San	 Francesco	 Saverio,	 quel	 caro	 santo	 che	 ha	
tanto	 saputo	 vincere	 se	 stesso	 nell'amore	 alla	 gloria,	
nell'amore	a	Sant'Ignazio,	nel	disprezzo	di	sé	medesimo,	fino	a	
godere	di	trovarsi	sempre	solo,	senza	nessun	aiuto	e	conforto.	
Raccomandiamoci	a	questo	gran	santo	per	ottenere	di	vincere	
noi	stesse	e	la	nostra	passione”.	

	“Non	 basta	 mortificarsi	 qualche	 volta,	 bisogna	
mortificarsi	 sempre,	e	desiderare	 con	umiltà	 le	mortificazioni.	
Bisogna	 dire:	 non	 oso	 chiedere	 delle	 mortificazioni	 perché	
conosco	 la	 mia	 debolezza,	 ma	 vorrei	 essere	 in	 condizione	 di	
desiderarle;	 e	 se	 non	 le	 domando,	 fa	 che	 almeno	 accetti	 di	
buon	grado	quelle	che	si	presentano.	Se	ci	fosse	in	noi	spirito	di	
mortificazione,	 cioè	 il	 desiderio	 di	 abbracciare	 qualunque	
mortificazione,	venuta	l'occasione	non	saremmo	spaventati	da	
quella,	 ma	 diremmo:	 guarda	 che	 bella	 occasione.		
Domandiamo	dunque	al	Signore	che	ci	disponga	nello	stato	di	
abbracciare	le	mortificazioni”.	

......“Nel	momento	 in	cui	si	parla	quando	non	si	deve,	si	
commette	 non	 solo	 una	 mancanza	 ma	 tanti	 altri	 difetti.		
Pratichiamo	 allora	 il	 silenzio,	 ma	 un	 silenzio	 dolce,	 che	 non	
impedisca	 di	 rispondere	 quando	 si	 deve,	 e	 rispondiamo	 con	
mansuetudine,	 umiltà,	 rispetto,	 senza	 brontolare:	 un	 silenzio	
che	conserva	una	dolce	serenità.		

Nella	 Quaresima	 può	 darsi	 che	 prevalga	 un	 senso	 di	
tristezza,	 perché	 si	meditano	 i	misteri	 della	 passione	 di	 Gesù	
ma	 l'Avvento	 deve	 essere	 un	 tempo	 di	 serenità	 e	 di	 gioia,	
perché	 si	 medita	 un	mistero	 di	 gioia	 e	 letizia	 che	 precede	 la	
Nascita	di	Nostro	Signore.		

E	quando	ci	fosse	da	soffrire	qualche	cosa,	o	per	inganno	
della	fantasia,	o	per	le	nostre	passioni,	cerchiamo	di	accogliere	
bene	 queste	 piccole	 occasioni,	 e	 fare	 un	 bel	 fioretto	 da	
nascondere	tra	le	paglie	del	Presepio.		

Dunque	 in	 questo	 tempo	 e	 in	 tutte,	 si	 deve	 percepire	
gioia	e	non	tristezza,	né	per	contrarietà,	né	per	disgusti,	né	per	
sofferenze.		

Anche	se	non	si	avesse	dormito	la	notte	per	il	freddo	od	
altri	 disturbi	 fisici.	 Anzi	 quella	 che	 non	 ha	 dormito,	 se	 non	 è	
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senza	 giudizio,	 dovrebbe	 dire:	 che	 gioia!	 Ho	 questo	 tempo	
favorevole	per	pensare	al	Bambino	Gesù.		

Non	 dovremmo	 lamentarci	mai	 del	 freddo,	 e	 godere	 di	
soffrire,	 perché	 una	 delle	 sofferenze	 più	 grandi	 di	 Gesù	 nella	
sua	nascita	fu	il	freddo.	E	poi	dovremmo	pensare	ai	poveri	che	
soffrono	 molto	 più	 freddo	 di	 noi.	 E	 noi	 che	 esercitiamo	 la	
povertà	per	Voto	vorremmo	soffrire	meno	dei	poveri	che	non	
si	trovano	in	quello	stato	per	elezione?...”.		

	

Conferenza	 di	 venerdì	 8	 dicembre	 1899	 festa	
dell’Immacolata	

“Ieri	 sera	 leggendo	 pensavo:	 Come	 dovremmo	 essere	
impegnate	 a	 vivere	 questa	 vita	 innocente	 che	 è	 richiesta	 dal	
nostro	stato	di	Religiose!	Gesù,	dandoci	 la	grande	grazia	della	
Vocazione,	ci	chiama;	noi	rispondiamo,	ci	stringiamo	a	Lui	con	
un	 nodo	 dolcissimo;	 Egli	 ci	 dà	 gli	 aiuti	 necessari	 a	 non	
scioglierci	 dagli	 stretti	 legami,	 ma	 la	 nostra	 parte	 non	 è	
compiuta	 solo	 con	 la	 risposta	 alla	 chiamata	 divina,	 noi	
dobbiamo	 vivere	 e	mantenere	 costantemente	 vita	 innocente,	
spandere	 dappertutto	 il	 profumo	 dei	 gigli.	 La	 purezza	
dell'anima	 si	macchia	 con	qualsiasi	neo	di	 colpa,	 e	 il	 profumo	
dei	gigli	si	fa	sentire	non	soltanto		mantenendo		la	verginità,	ma	
con	la	purezza	dell'anima	che	ha	cura	di	evitare	ogni	colpa	più	
lieve.	E	questa	fragranza	bisogna	spanderla	e	allora	si	gusterà	il	
nettare	 di	 quelle	 dolcezze	 che	 Gesù	 fa	 provare	 all'anima	 che	
pascola	 tra	 i	 gigli.	 Se	 queste	 dolcezze	 non	 si	 gustano,	 può	
essere	che	Gesù	ce	ne	privi	perché	non	è	contento	delle	nostre	
negligenze	 quando	 non	 cerchiamo	 di	 conservare	 la	 purezza	
delle	 nostre	 anime.	 Se	 non	 saremo	 impegnate	 con	 l'esatto	
adempimento	 dei	 nostri	 doveri	 ad	 accontentare	 Gesù,	
pretenderemo	 noi	 che	 Egli	 ci	 accarezzi?....	 Le	 Vergini	
consacrate	 al	 Signore	 devono	 formare	 un	 giardino	 dove	 si	
sente	 il	 profumo	 dei	 gigli,	 cioè	 della	 purezza	 dell'anima.	 Ecco	
ciò	 che	 dovete	 scolpire	 nel	 vostro	 cuore,	 come	 frutto	 della	
lettura	 che	 abbiamo	 fatto.	Di	 più,	 questa	 lettura	 deve	 servire	
ad	animare,	ma	non	a	tirare	 la	conclusione	che	non	c'è	d'aver	
tanta	 paura,	 perché	 Gesù	 è	 buono.	 Questo	 deve	 animare	 la	
fiducia	che	Gesù	è	pronto	a	perdonare	i	peccati	già	commessi,	
e	 la	 fiducia	 deve	 consistere	 nella	 speranza	 di	 avere	 gli	 aiuti	
necessari,	ed	anche	quelli	 straordinari,	per	servire	fedelmente	
il	Signore.	
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vivere	la	sequela	
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La	 fedeltà	 della	 Religiosa,	 è	 fedeltà	 di	 sposa,	 dunque	
fedeltà	 amorosa,	 che	 anzi	 ha	 paura	 di	 tutto	 quello	 che	
potrebbe	 disgustare	 Gesù.	 Dunque	 cerchiamo	 di	 adempiere	
bene	 il	 nostro	 dovere,	 ma	 il	 dovere	 si	 deve	 compiere	 con	
soavità	e	serenità	e	buon	umore.	La	fragranza	dei	gigli	che	deve	
spandere	 la	 Religiosa,	 si	 deve	 vedere	 anche	 all'esterno.	 E	 se	
conserveremo	 questo	 sentimento	 di	 fiducia	 nell'aiuto	 del	
Signore,	sarà	più	facile	avere	uno	stile	soave	e	sereno.	

Noi,	 in	modo	speciale,	dobbiamo	ricopiare	 la	 fisionomia	
di	 Gesù	 Bambino,	 e	 ricordiamoci	 che	 Egli	 è	 dolce,	 umile,	
paziente,	mite,	mansueto,	affabile”.	

	

Conferenza	di	sabato	6	gennaio	1900	–	l’Epifania	

	

«Anche	 questa	 lettura	 è	 una	 stella,	 che	 ci	 invita,	 ci	 chiama	
perché	approfittiamo	di	essa	per	il	nostro	vantaggio	spirituale.	
Tutti	 riflettono	che	 la	 stella	 si	manifestò	a	 tutti,	ma	 tre	 soli	 si	
occuparono	di	essa.	Cosi	queste	letture	sono	una	stella	per	noi,	
che	ci	spinge	a	seguire	prontamente	Gesù,	senza	dire,	ci	vuoIe	
altro,	e	dando	invece	una	forte	spinta	alla	volontà».	

	

Conferenza	di	domenica	21	gennaio	1900	

“Chi	non	sta	volentieri	nella	vita	religiosa	cioè	non	fa	volentieri	
ciò	che	nella	vita	religiosa	viene	indicato	e	che	è	volontà	di	Dio,	
vuoI	 dire	 che	 non	 le	 comoda	 questa	 o	 quella	 cosa	 della	 vita	
religiosa	od	anche	tutte	insieme,	e	vorrebbe	fare	a	modo	suo.	
Certo	 che	 per	 questa	 persona	 la	 vita	 religiosa	 è	 un	 inferno.	
Invece	nessuno	è	più	contento	di	chi	fa	la	volontà	di	Dio;	costui	
gode	la	pace	dello	spirito,	gode	un	Paradiso	in	terra.	Se	in	ogni	
cosa	 e	 azione	 fossimo	 animate	 da	 questi	 sentimenti,	 non	
peserebbe	 per	 niente	 fare	 la	 volontà	 di	 Dio	 in	 quella	 dei	
Superiori.	 E	 per	 questo	 si	 raccomanda	 tanto	 il	 raccoglimento	
interiore;	 vivere	 con	 quel	 raccoglimento	 è	 conciliabile	 con	 le	
occupazioni	 che	 possono	 distrarre.	 Chi	 è	 distratto	 e		
nell'occupazione	 pensa	 a	 delle	 sciocchezze	 che	 riempiono	 la	
testa,	non	pensa	certo	alla	felicità	di	un'anima	che	fa	la	volontà	
di	 Dio.	 	 E	 chi	 non	 fa	 questo	 e	 non	 cerca	 di	 conservare	 il	
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raccoglimento	 interiore,	 è	nella	 vita	 religiosa,	ma	non	vive	da	
consacrata".	

	

Conferenza	 mercoledì	 25	 aprile	 1900	 –	 festa	 di	 san	
Marco	

“Secondo	quanto	è	stato	letto,	chi	vive	le	proprie	Regole	
vola	nella	via	della	santità	perché	le	Regole	sono	ali	e	ruote	che	
aiutano	 anche	 i	 deboli	 a	 percorrere	 rapidamente	 la	 via	 della	
santità	religiosa.	Tanto	è	vero	che	chi	vive	 le	proprie	Regole	è	
più	 perfetta,	 e	 chi	 non	 le	 vive,	 non	 è	 certo	 modello	 di	
perfezione.	

Ricordiamolo	dunque	spesso	che	 le	Regole	sono	ali	e	 ruote,	e	
che	perciò	voler	osservarle	è	voler	essere	Religiose	perfette,	e	
infrangere	 anche	 una	 sola	 regola,	 deve	 farci	 sentire	 grande	
dolore.	 Eppure,	 quante	 volte	 si	 ricordano	 tante	 cose,	 anche	
della	 vita	 secolare,	 che	 meglio	 sarebbe	 dimenticare,	 anzichè	
ricordare	 le	 proprie	 Regole	 e	 ringraziare	 il	 Signore	 di	 averci	
chiamate	a	vita	regolare.	II	frutto	dunque	di	questa	lettura,	sia	
il	ricordare,	e	non	oggi	soltanto,	ma	sempre,	che	le	Regole	sono	
ali	 e	 ruote,	 e	 che	 quindi	 se	 vogliamo	 avanzare	 nella	 santità,	
dobbiamo	 osservarle.	 II	 Diavolo	 alle	 volte	 incoraggia	 a	
trasgredire	 le	Regole,	 e	 ci	 dice	 che	non	 si	 commette	peccato.	
Ma	noi	dobbiamo	subito	rispondergli	che	se	non	sono	peccati	
le	 trasgressioni	alle	Regole,	esse	però	mettono	 l'anima	 in	uno	
stato	 di	 tiepidezza	 che	 la	 conduce	 ben	 facilmente	 a	
commettere	peccati	veniali,	i	quali	poi	sono	come	il	vischio	che	
tiene	attaccati	gli	uccelli	in	modo	che,	malgrado	le	loro	ali,	non	
possono	più	volare.	Che	succede	allora?	II	cane	e	il	gatto	fanno	
preda	di	quei	poveri	uccelli	che	sono	stati	impigliati	dal	vischio.	
Così	 il	Demonio	fa	un	boccone	della	Religiosa	che	per	non	os-
servare	 le	 sue	 Regole	 cade	 nel	 vischio	 dei	 peccati	 veniali.	 Se	
una	 Religiosa,	 per	 umana	 fragilità	 manca	 nell'osservanza	 di	
qualche	Regola,	deve	subito	pentirsi,	mettersi	subito	ad	essere	
osservante,	 e	 fare	 un	 atto	 di	 umiliazione	 per	 riparare	 alla	
mancanza	commessa”.	
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	il	vero	obbediente		

Conferenza	di	domenica	6	maggio	1900	

“Perché	di	 solito	 le	Regole	non	obbligano	 sotto	pena	di	
peccato?		

Perché	ci	può	essere	più	facilmente	pericolo	di	peccare,	
con	una	 trasgressione.	Però	secondo	 le	cause	e	 le	circostanze	
anche	l'inosservanza	di	una	Regola	può	essere	peccato.		

Bisogna	 capir	 bene,	 che	 un’inosservanza	 commessa	 per	
inavvertenza,	non	può	esser	peccato,	ma	che	un'inosservanza	
commessa	 deliberatamente,	 non	 può	 essere	 senza	 colpa.	
Quando	 si	 dice	 che	 la	 Regola	 per	 sé	 non	è	peccato,	 vuoI	 dire	
che	 quella	 data	 cosa	 se	 non	 fosse	 prescritta	 dalla	 Regola,	
sarebbe	 niente	 il	 farla	 o	 non	 farla.	 E	 questo	 è	 certo	 perché	 i	
secolari	 non	 osservano	 ciò	 che	 osserviamo	 noi	 per	 Regola,	 e	
non	commettono	peccato,	e	neppure	difetto.	Ma	per	i	Religiosi	
una	 trasgressione	 alla	 Regola	 è	 sempre	 una	 colpa	 e	 dove	 in	
essa	 non	 vi	 fosse	 alcun	 altro	 male,	 vi	 è	 sempre	 quello	 del	
cattivo	 esempio.	 Infatti	 vediamo	 che	 i	 Monasteri	 che	 hanno	
bisogno	di	riforma,	si	sono	ridotti	a	questo,	perché	un	individuo	
cominciò	 a	 trasgredire	 le	 Regole,	 poi	 un	 altro	 seguì	 il	 cattivo	
esempio,	 poi	 altri	 ancora,	 e	 tutti	 divennero	 trasgressori.	 Al	
contrario	 se	 tutte	 Religiose	 fossero	 fervorose	 nell'osservanza,	
nessuna	sarebbe	occasione	ad	altre	di	trasgressioni.		

Nell'adempimento	 delle	 Regole,	 sta	 la	 perfezione	 della	
vita	religiosa.		

Se	 voi	 dunque	 amate	 l'Istituto,	 osservate	 le	 Regole,	 se	
no,	guastando	la	regolare	osservanza,	siete	di	danno	a	ciascun	
membro	dell'Istituto,	e	a	tutto	l'Istituto	e	dovrete	render	conto	
a	Dio	delle	vostre	mancanze	e	di	quelle	commesse	a	causa	del	
vostro	cattivo	esempio”.	
	

Conferenza	di	domenica	20	maggio	1900	

“Chi	esegue	materialmente	un’azione	disapprovando	gli	ordini	
ricevuti,	ha	 lo	scheletro	dell'obbedienza	e	non	 l'anima.	 II	vero	
obbediente,	 obbedisce	 visto	 o	 non	 visto,	 in	 qualsiasi	 luogo;	 e	
chi	 desiderasse	 un	 ruolo	 o	 un'occupazione,	 pensando	 poi	 di	
fare	 quello	 che	 vuole,	 questa	 non	 sarebbe	 Religiosa,	 e	 se	
giungesse	a	imbrogliare	le	sorelle	e	le	Superiore,	non	potrebbe	
ingannare	Dio,	a	cui	dovrebbe	rendere	stretto	conto	e	scontare	
le	sue	imperfezioni	in	Purgatorio".	
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Conferenza	di	domenica	17	giugno	1900	

Si	 fa	 lettura	 spirituale	 sul	 libro:	 “La	Monaca	 Santa”,	 a	 p.	 127:	
“Distacco	della	propria	volontà”.	 In	seguito	a	questa	 lettura	 la	
nostra	Madre	dice:	“simili	letture	si	dovrebbero	ricordare	lungo	
il	giorno,	poiché	la	nostra	mente	è	sempre	in	azione,	e	qualche	
volta	si	pensa	a	tante	cose,	senza	neanche	accorgersi.	Quanto	
più	 vantaggioso	 sarebbe	 pensare	 a	 cosa	 si	 è	 letto!	 Vorrei	
specialmente	 che	nessuna	dimenticasse	mai	questo	passo	del	
Ven.	 Torres.	 che	 la	 Religiosa	 deve	 vivere	 amando,	 cercando,	
volendo,	 desiderando	 solo	 ed	 unicamente	 Dio.	 Ricordando	
questo	 pensiero,	 esso	 potrebbe	 aiutare	 a	 fare	 un	 esame	 per	
domandare	 a	 noi	 stesse:	 Ed	 io	 che	 cosa	 cerco,	 che	 cosa	
desidero,	 che	 cosa	voglio,	 che	 cosa	amo?	Amo	 le	mie	 sorelle.	
Ma	le	amo	tutte?	No.	Allora	non	ami	neanche	coloro	che	dici	di	
amare,	perché	non	le	ami	per	il	Signore,	ma	per	la	tua	simpatia.	
E	 qui,	 a	 seconda	 delle	 risposte	 della	 coscienza	 alla	 domanda	
che	 vuoi?	 che	 desideri?	 ecc.	 bisognerebbe	 fare	 dei	 propositi	
per	togliere	quanto	in	noi	ci	potrebbe	essere	di	difettoso”.	

	

Conferenza	 di	 venerdì	 29	 giugno	 1900	 –	 festa	 di	 san	
Pietro	

“Quando	 parla	 la	 Superiora,	 alcune	 sono	 pronte	 ad	
obbedire,	e	apprezzano	molto	la	sua	parola:	e	va	bene	ma	ciò	
non	 basta,	 l'obbedienza	 vuole	 che	 si	 sia	 sottomesse	 alle	
Superiore	subalterne,	e	alle	sorelle	che	hanno	qualche	autorità	
a	 loro	trasmessa	dalla	Superiora.	Che	direste	di	un	cristiano,	 il	
quale	 non	 si	 accontentasse	 di	 ricevere	 un	 avviso	 dal	 proprio	
Parroco,	 ma	 volesse	 averlo	 dal	 Patriarca,	 anzi	 non	 pure	 dal	
Patriarca	 ma	 dal	 Papa,	 altrimenti	 non	 volesse	 obbedire?	 Il	
Diavolo	poi	che	la	sa	lunga,	concede	questa	grande	dipendenza	
dalla	 Superiora,	 facendo	 credere	 che	 ciò	 basti	 per	 essere	
obbedienti,	e	 intanto	essa	pensa,	che	gli	basta	che	 la	religiosa	
non	 sia	 sottomessa	 alle	 sorelle,	 perché	 con	 questo	manca	 di	
umiltà,	 di	 carità,	 di	 obbedienza.	 Il	 merito	 dell'obbedienza	 sta	
nel	 fare	 subito,	 con	 sommissione	di	 giudizio,	quello	 che	viene	
ordinato,	 da	 qualunque	 persona	 venga	 il	 comando.	 Del	 resto	
dovremmo	 provare	 imbarazzo	 e	 dire	 quanto	 siamo	 sciocche,	
perché	 se	 pensassimo	 che	 tutto	 ciò	 che	 fa	 bene	 all'anima	
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nostra,	 nonostante	 costi	 alla	 povera	 natura,	 questo	 solo	 ci	
assicura	la	pace	del	cuore	e	la	gloria	eterna	del	Paradiso,	non	ci	
lasceremmo	tanto	imporre	dalle	nostre	passioni”.	
	

Conferenza	di	domenica	12	agosto	1900	

“Non	siamo	alberi	che	non	danno	frutto,	e	servono	solo	a	dare	
ombra	 a	 quelli	 che	 danno	 buoni	 frutti,	 perché	 dare	 ombra	 è	
nuocere	 ad	 essi.	 E	 quest'ombra	 altro	 non	 è	 che	 il	 cattivo	
esempio,	mentre	una	Religiosa	è	obbligata	a	dar	sempre	buon	
esempio;	e	 ciò	 si	deve	 fare	per	amore	e	non	per	 timore.	Così	
pure	 non	 si	 deve	 evitare	 il	 contatto	 e	 la	 compagnia	 delle	
Novizie	per	timore	di	non	dare	ad	esse	buon	esempio,	perché	
questo	 non	 sarebbe	 spirito	 di	 carità	 e	 di	 zelo.	 Sarebbe		
arroganza	dire	“	non	ho	paura	di	essere	osservata,	perché	so	di	
non	mancare	 in	 nulla”,	 ma	 al	 contrario	 ognuna	 deve	 	 essere	
impegnata	a	dare	 in	 tutto	buon	esempio,	e	ad	animare	di	più	
all'osservanza	per	dilatare	il	bene”.		

	

Conferenza	di	domenica	18	novembre	1900	

La	superiora	esorta	ciascuna,	per	piacere	a	Dio,	e	per	dovere	di	
coscienza,	 a	 fare	 il	 proposito	 di	 insegnare	 a	 tutte	 le	 sorelle,	
tutto	quello	che	si	può.	“Non	dico	che	si	 insegni	a	 lavorare	 in	
mosaico	 alla	 cuoca,	 ma	 si	 deve	 insegnare	 e	 diffondere	 quel	
poco	 che	 sappiamo,	 e	 il	 po'	 di	 bene	 che	 avevamo	o	 abbiamo	
acquistato	 in	 Istituto,	 perché	 Dio	 è	 diffusivo,	 e	 per	 piacere	 a	
Dio”.	

	

	

Conferenza	di	domenica	17	febbraio	1901	

“Qualcuna	 potrebbe	 pensare,	 come	 posso	 io	 riparare	 i	 difetti	
degli	 altri,	 se	 ho	 da	 riparare	 i	 miei?	 	 Ciascuna	 deve	 pensare	
prima	a	riparare	i	propri;	e	non	si	aspetti	che	gli	altri	li	riparino	
al	 posto	 nostro.	 Ciascuna	 deve	 pensare:	 Dio,	 chiamandomi	
nella	vita	religiosa,	mi	chiamò	a	tendere	alla	santità	e	a	vivere	
con	 chi,	 insieme	 a	 me,	 tende	 pure	 alla	 santità.	 Ma	 siccome	
nella	vita	religiosa	si	porta	una	natura	che	tende	al	male,	così	
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non	c’è	da	meravigliarsi	che	tanto	io	che	le	Sorelle	cadiamo	nei	
difetti,	 però	 devo	 cercare	 di	 non	 dare	 occasione	 alle	 altre	 di	
dover	riparare	per	me	le	mancanze	da	me	commesse.		Ognuna	
deve	pregare	di	avere	la	grazia	che	vi	sia	chi	ripari	per	noi.	Per	
la	 nostra	 miseria	 è	 facile	 vedere	 in	 noi	 più	 virtù	 di	 difetti,	 e	
negli	altri	difetti,	e	le	virtù	con	difetti.	Ma	vedendo	in	altre	un	
difetto,	 si	 deve	 dire:	 Ed	 io	 cosa	 faccio?	 Che	 devo	 fare?	 Se	
vedessi	 in	 incendio,	 mi	 accontenterei	 di	 compiangere	 chi	 è	
colpito,	 senza	 accorrere	 in	 suo	 aiuto	 e	 cercare	 di	 spegnerlo?	
Prima	devo	dunque	compatire	il	difetto	e	poi	ripararlo.	Ottima	
riparazione	 delle	 offese	 che	 si	 fanno	 in	 questi	 giorni	 di	
Carnevale	 a	 Gesù,	 sarà	 il	 creare	 una	 solitudine	 nel	 nostro	
cuore,	 solitudine,	 non	 reale,	ma	 costituita	 dal	 silenzio	 e	 dalla	
preghiera.	Ognuna	chiede	a	se	stessa:	Come	io	devo	risarcire	il	
Cuore	 di	 Gesù?	 Lo	 risarcisco	 frenando	 le	 passioni?	 	 Facendo	
silenzio?	 Mortificandomi?	 Questi	 pensieri	 vengono,	 se	 si	
osserva	il	silenzio”.	

	

Conferenza	di	domenica	3	marzo	1901	

	“Il	 primo	 pensiero	 del	 giorno,	 deve	 essere	 l’osservanza	 delle	
Regole,	e	se	questo	è	 il	primo	nostro	pensiero,	anche	 lungo	 il	
giorno,	 avremo	 sempre	 dinanzi	 questo	 pensiero,	 e	 lo	
ricorderemo	 in	 quegli	 incontri	 in	 cui	 avremo	 occasione	 di	
attenerci	 a	 questa	 osservanza.	 Credo	 che	 nessuna	
avvertitamente	 le	 osservi.	 Si	 fa	 ciò	 che	 si	 deve	 senza	pensare	
che	 la	 regola	 impone	 sia	 	 l’azione	 che	 il	 modo	 con	 cui	 si	 sta	
facendo;	 si	 fa	 per	 abitudine,	 e	 non	 per	 la	 soddisfazione	 di	
adempire	 il	 dovere,	 di	 osservare	 la	 Regola.	 L’aver	 sempre	 il	
pensiero	 di	 adempire	 la	 Regola	 è	 utile	 per	 non	 infrangerla,	
poiché	 se	 si	 ricorda	 che	 questa	 o	 quella	 cosa	 è	 proibita	 dalla	
Regola,	certo	non	la	si	compie.	Ma	spesso	si	trasgrediscono	le	
Regole,	 perché	 non	 c’è	 questo	 impegno,	 questo	 amore	 di	
ricordarle.	Se	avviene	poi	che	una	manchi,	a	questa	o	a	quella	
Sorella	che	nota	questa	 trasgressione,	dica	pure	 francamente,	
questo	 è	 contro	 la	 Regola,	 senza	 dire	 mi	 pare	 che	 non	 vada	
bene,	 che	 si	 deva	 fare	 altrimenti.	 Abbiate	 pure	 la	 Regola	 in	
bocca,	e	allora	non	si	potrà	dire	che	voi	vi	arrogate	il	diritto	di	
correggere	 e	 di	 far	 osservazioni;	 quando	 dite	 semplicemente,	
ciò	 è	 contro	 la	 Regola,	 costringete	 a	 dire	 che	 siete	 fedeli	 alla	
vostra	osservanza,	e	che	desiderate	che	tutte	lo	siano	con	voi.	
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La	Regola	è	 il	 riassunto	di	 tutti	 i	 nostri	 doveri.	 I	 precetti	 della	
carità	 e	 della	 natura,	 si	 compendiano	 in	 poche	 parole:	 i	
Comandamenti	 esprimono	 qualche	 cosa	 in	 più,	 ma	
brevemente.	 Eppure	 quante	 cose	 si	 riassumono	 nei	
Comandamenti,	e	quante	spiegazioni	e	applicazioni,	si	fanno	su	
di	essi!	Così	 la	nostra	Regola	è	 il	 riassunto,	 le	nostre	Norme	e	
Istruzioni	 sono	 spiegazioni	 delle	 Regole,	 i	 nostri	 Avvisi	 sono	
aiuti	e	spiegazioni	pratiche	per	osservare	le	Regole	e	le	Norme.	
Per	 osservare	 quindi	 esattamente	 le	 nostre	 Regole,	 bisogna	
osservare	insieme	le	Norme	e	gli	Avvisi.	Cercate	di	domandare	
l’aiuto	al	 Signore	di	ottener	questo	desiderio	vivissimo	di	uno	
studio	 costante	di	 osservare	 le	Regole.	 Il	 potere	di	 aiutare	ad	
osservar	le	Regole	lo	hanno	tutte,	hanno	anzi	il	dovere	di	farlo.	
Col	 pensiero	 costante	 al	 dovere	 di	 osservare	 le	 Regole,	 le	
Anziane	 le	 adempierebbero	 esattamente,	 e	 le	 Novizie	
imparerebbero	 da	 esse.	 Se	 ciascuna	 pensasse	 di	 osservare	 le	
Regole	 per	 raggiungere	 la	 propria	 santificazione,	 nessuna	
avrebbe	coraggio	di	aspirare	ad	essere,	 in	 Istituto,	educate	ed	
addestrate	 in	 questa	 o	 in	 quella	 cosa;	 esse	 lascerebbero	 con	
indifferenza	ai	Superiori	 la	piena	disposizione	di	se	stesse,	per	
adoperarle	 come	 essi	 credono	 per	 l’utilità	 dell’Istituto.	
Corrispondete	docilmente	e	con	buona	volontà	a	quanto	viene	
insegnato	 e	 ricordatevi	 che	 il	 Demonio	 mette	 davanti	 cose	
grandi,	grandi	desideri	per	farvi	dimenticare	le	piccole”.	

	

Conferenza	di	domenica	24	marzo	1901	

“Quante	 volte,	 dice	 la	 Superiora,	 domandiamo	 a	 noi	 stesse:	
Perché	 abbiamo	 scelto	 la	 vita	 religiosa?	 Eppure	 è	 così	
importante	 fare	 spesso	 questa	 domanda,	 perché	 è	 facile	
dimenticarlo,	o	non	pensarvi	seriamente	come	dovremmo.	Ma	
qualora	noi	rivolgiamo	a	noi	stesse	questa	domanda,	ecco	che	
col	 pensiero	 torniamo	 indietro,	 e	 ricordiamo	 il	 fortunato	
istante	della	nostra	entrata	nella	vita	religiosa.	Allora	si	pensa:	
chi	mi	ha	chiamato	qui,	 in	questo	Istituto?	Tu	Gesù	mio;	e	hai	
chiamato	 me	 tanto	 indegna	 di	 questa	 grazia.	 Almeno	 avessi	
corrisposto	 fedelmente	 a	 questa	 grazia!	 Ma	 ahimé!	 Quanta	
resistenza!	 Quante	 infedeltà,	 quanta	 poca	 attenzione	 nel	
rispondere	al	fine	per	cui	mi	hai	chiamata,	che	è	quello	di	farmi	
santa.	 E	 qui	 conviene	 profondamente	 umiliarsi.	 Questa	
domanda,	 perché	 sono	 venuta	 qui?	 dovremmo	 farla	 ogni	
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mattina,	 al	 momento	 di	 offrire	 al	 Signore	 le	 azioni	 della	
giornata,	allo	scopo	di	proporci,	che	le	nostre	azioni	siano	tutte	
orientate	a	questo	fine	santissimo	per	cui	ci	siamo	fatte	suore.	
Ma	 non	 basta;	 dovremmo	 specialmente	 fare	 a	 noi	 questa	
domanda,	quando	incontriamo	qualche	difficoltà	o	ripugnanza,	
quando	 siamo	 nell’occasione	 di	 esercitare	 la	 pazienza,	 la	
compassione,	 la	carità.	Allora	domandiamo	a	noi	stesse:	Ci	ha	
chiamato	il	Signore	nella	vita	religiosa,	perché	avessimo	tutte	le	
Sorelle	perfette,	amabili,	cortesi	verso	di	noi,	o	per	farci	sante?	
E	 se	 le	 Sorelle	 non	 ci	 danno	 occasione	 di	 esercitare	 la	 virtù,	
potremo	 farci	 sante?	 Ci	 ha	 chiamato	 il	 Signore	 nella	 vita	
religiosa,	 perché	 avessimo	 l’incarico	 che	 ci	 piace	 o	 per	 farci	
sante?	Questo	pensiero	ci	deve	impegnare	a	vincere	noi	stesse	
in	 ogni	 incontro,	 e	 a	 voler	 farci	 sante	 davvero	 con	 l’esercizio	
della	virtù.	Invece	purtroppo,	quanto	spesso	occupiamo	altrove	
il	 nostro	 pensiero:	 forse	 nell’assecondare	 il	 risentimento	 per	
uno	 sgarbo	 o	 una	 parola	 ricevuta.	 Eppure	 sono	 tutte	 cose	
volute	 o	 permesse	 da	 Dio	 perché	 ci	 alleniamo	 nella	 virtù.	 La	
nostra	 perfezione	 cominci	 dunque,	 dal	 riconoscere	 ogni	
occasione	 di	 esercitare	 la	 virtù	 come	 una	 grazia	 che	 ci	 fa	 il	
Signore	nel	mezzo	più	opportuno	a	farci	sante”.	

	

La	Superiora	annuncia	che	oggi	si	entrerà	nel	nuovo	Refettorio,	
ed	esorta	tutte	a	sentimenti	di	gratitudine	verso	il	Signore,	che	
ci	offre	nuove	comodità	nei	 locali	 che	più	opportusnamente	 si	
presentano	 alla	 vita	 religiosa.	 Ella	 richiama	 ancora	 i	 pensieri	
che	 dobbiamo	 destare	 in	 noi	 stesse,	 godendo	 del	 nuovo	
Refettorio,	 e	 specialmente	 uno	 studio	 esatto	 di	 perfetta	
osservanza	delle	nostre	Regole.	“Il	Refettorio	nuovo,	è	un	vero	
Refettorio	Religioso.	Questo	deve	ricordarmi	che	anch’io	sono	
Religiosa.	 Il	 Refettorio	 era	 vecchio,	 puntellato,	 stava	 per	
cadere;	 ora	 è	 restaurato,	 consolidato,	 si	 sono	 scrostate	 le	
pareti,	 e	 rifatto	 il	 soffitto.	 Che	 vuole	 dire	 ciò?	 Che	 non	 devo	
portare	 in	 Refettorio	 i	 difetti	 che	 aveva	 prima.	 Ma	 dovrò	
dunque	 far	 continuamente	 penitenza,	 non	 parlare	 più,	 non			
alzare	 più	 gli	 occhi?	 Tutt’altro:	 devo	 invece	 osservare	
perfettamente	le	Regole	e	le	Norme,	gli	Avvisi.	Se	non	cadono	
più	i	muri	perché	restaurati	e	consolidati,	non	abbia	a	cadere	la	
santità	 delle	 Sorelle.	 Anzi	 prima	 che	 cada	 questa	 santità,	
cadano	pure	le	pareti	e	tutta	la	casa”.	
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Conferenza	di	domenica	30	marzo	1901	

	"Quando	 noi	 chiediamo	 a	 noi	 stesse,	 perché	 io	 sono	 entrata	
nella	vita	religiosa?	scendiamo	alla	pratica	nell’esercizio	di	ogni	
nostro	incarico	e	di	ogni	nostra	occupazione.	Chiediamo	quindi:	
che	luogo	è	questo?	È	luogo	di	silenzio?	Che	ora	é?	È	lecito	ora	
parlare?	 E	 come	 devo	 parlare?	 lo	 sono	 venuta	 qui	 per	 farmi	
santa,	dunque	per	osservare	 le	mie	Regole;	e	 in	questo	 luogo		
io	sono	venuta	per	fare	questa	o	quella	cosa,	e	 in	questo	o	 in	
quel	modo,	secondo	che	mi	viene	imposto	dall’obbedienza”.	

....	Si	 fa	poi	 la	 lettura	spirituale	sul	 libro	 la	“Monaca	Santa”	di	
Sant’Alfonso	de’	Liguori,	dell’osservanza	del	Silenzio	a	p.	125.	In	
seguito	 a	 questa	 lettura,	 la	 Superiora	 fa	 una	 bellissima	
istruzione	pratica	sull’osservanza	del	silenzio	in	conformità	alle	
nostre	 Regole	 e	 alle	 vane	 circostanze	 della	 vita	 propria	 del	
nostro	 Istituto.	 “È	 un	 Santo	 che	 ci	 insegna	 come	 la	 Monaca	
deve	 essere	 Santa:	 queste	 non	 sono	 fantasie	 ma	 casi	 pratici	
della	 vita	 religiosa	 in	 cui	 dobbiamo	 osservare	 il	 Silenzio	 per	
esercizio	 di	 virtù	 e	 per	 adempimento	 delle	 nostre	 Regole.	 E’	
facile	che	il	Demonio	faccia	venire	in	mente	che	per	osservare	il	
silenzio	è	necessario	stare	in	solitudine,	e	che	questa	Regola	si	
osserva	meglio	 in	un	 Istituto	di	più	stretta	osservanza,	per	es.	
alla	Trappa,	che	non	 in	 Istituto	di	Gesù	Bambino.	Così	 l’astuto	
mentitore	e	maligno	nemico	delle	nostre	anime,	ci	fa	pascolare	
in	 pensieri	 irrealizzabili,	 e	 lo	 fa	 per	 allontanarci	 dal	 pensiero	
dell’adempimento	 dei	 nostri	 doveri,	 e	 dell’osservanza	 del	
silenzio	 come	 lo	prescrivono	 le	nostre	Regole.	 Fa	bene	quindi	
avere	una	chiara	idea	di	ciò	che	sia	la	solitudine.	Ci	sono	Istituti	
come	i	Certosini,	in	cui	i	Religiosi,	vivono	in	solitudine:	e	questa	
è	 solitudine	 buona	 perché	 è	 conforme	 allo	 spirito	 di	
quell’Istituto.	 Ma	 non	 è	 solitudine	 buona	 quella	 che	 in	
opposizione	 alla	 Regola	 e	 allo	 spirito	 dell’Istituto,	 cerca	 di	
isolarsi	 dalla	 Comunità	 e	 di	 starsene	 sola.	 Così	 pure,	 sarebbe	
ingannata	 chi,	 per	 natura	 taciturna	 e	 concentrata,	 stesse	 in	
silenzio	 quando	 occorre	 parlare,	 e	 non	 rispondesse	 o	
rispondesse	con	monosillabi	venendo	interrogata,	e	credesse	di	
essere	così	sulla	buona	strada,	cioè	bene	incamminata	verso	la	
santità.	 Se	 fosse	 così,	 allora	 per	 essere	 perfetto	 non	 si	
dovrebbe	 più	 fare	 istruzione	 per	 tacere;	 i	 Superiori	 non	
dovrebbero	 correggere	 per	 non	 parlare.	 Altro	 errore	 da		
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evitare,	 è	 quello	 di	 dire:	 Io	 sto	 sola,	 perché	 se	 sto	 con	quella	
sorella,	essa	mi	fa	parlare.	Devi	invece	stare	insieme	con	essa,	e	
dire	 rispettosamente,	 quando	 ti	 facesse	 mancare	 al	 silenzio,	
“sorella	é	 tempo	di	 tacere,	osserviamo	 la	nostra	Regola.”	E	 in	
quell’incarico?	 Oh!	 in	 quello	 poi	 e	 così	 difficile	 osservare	 il	
silenzio,	 che	è	meglio	 chiedere	ai	 Superiori	 che	 in	quel	 lavoro	
non	mi	 mettano	mai.	 No:	 questo	 non	 è	 tendere	 alla	 santità,	
all’osservanza	delle	Regole:	è	meglio	compiere	quell’impegno,	
e	 in	 esso	 osservare	 il	 silenzio.	 Chi	 non	 tende	 continuamente	
alla	santità,	è	più	o	meno	in	stato	di	peccato,	perché	manca	al	
suo	scopo.	Noi	dobbiamo	approfittare	di	tutti	i	tempi,	di	tutti	i	
mezzi,	 di	 tutte	 le	 circostanze,	 per	 tendere	 alla	 santità.	Questi	
giorni	 della	 settimana	 santa,	 sono	 appunto	 tempo	 in	 cui	
maggiormente	dobbiamo	coltivare	 il	 raccoglimento.	Questo	 lo	
fanno	anche	 i	 buoni	 cristiani	 secolari	 e	 tanto	più	 lo	deve	 fare	
una	 religiosa.	 Il	 silenzio	 di	 una	 Religiosa	 deve	 consistere	 nel	
raccoglimento	 interiore,	 e	 non	 deve	 escludere	 né	
l’occupazione,	 né	 il	 compimento	 del	 proprio	 dovere.	 Il	 cuore	
deve	restare	raccolto	nell’occupazione,	e	mentre	la	bocca	tace,	
la	mente	deve	essere	occupata	nei	consigli	che	ha	ascoltato.”			

	

Conferenza	di	domenica	14	aprile	1901	

“Credo,	 che	 nessuna	 lasci	 la	 preghiera	 ai	 tempi	 stabiliti	 per	
propria	 volontà,	 ma	 credo	 pure	 che	 facilmente	 si	 vada	 alla	
preghiera	senza	pregare.	Non	si	prega,	se	in	essa	si	è	distratte	o	
mezze	addormentate.	 In	alcune	vi	 é	della	distrazione,	 in	altre	
una	 attenzione	 superficiale.	 Si	 va	 a	 pregare	 perché	 si	 deve	
andare;	 si	 sente	 la	 lettura,	ma	non	si	approfondisce,	non	 la	 si	
applica	 ai	 propri	 bisogni	 spirituali,	 e	 questo	 è	 uno	 dei	motivi	
per	 cui	 dalla	 preghiera	 non	 si	 ricava	 il	 frutto	 della	 preghiera.	
Anche	 dalla	 meditazione	 non	 si	 ricava	 quel	 frutto	 che	 si	
dovrebbe.	Si	esce	dalla	Meditazione	senza	ricavare	frutto,	e	si	
fa	 perciò	 non	 come	 le	 api	 che	 ricavano	 il	miele,	ma	 come	 le	
vespe	 che	 succhiano	 il	 veleno,	 o	 come	 le	 mosche	 che	 pur	
volano	sui	fiori,	ma	da	essi	non	ottengono	nulla.		
Se	 tante	 cose	 che	 vengono	 dette	 dalla	 Superiora	 non	 si	
ascoltano	 con	 frutto,	 che	 cosa	 devo	 sperare	 di	 ricavare	 dalle	
letture?	Dopo	certe	letture	si	dovrebbe	veder	subito	applicata	
l’istruzione,	 il	 consiglio,	 in	 essa	 avuto.	 Ogni	 giorno	 dovrebbe	
distinguersi	 dal	 frutto	 della	 Meditazione.	 Procurate	 fin	 da	
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questo	 momento	 che	 si	 veda	 in	 voi	 il	 frutto	 delle	 vostre	
Meditazioni	e	letture;	ed	anche	queste	parole,	guardate	che	vi	
servano	a	vostro	vantaggio	spirituale;	altrimenti	avverrà	ciò	che	
avviene	 del	 cibo	 del	 corpo	 quando	 non	 serve	 a	 nutrire,	 ma	
soltanto	si	converte	in	materia.		
Così	 tante	Meditazioni	 e	 letture	 si	 trasformano	 in	materia	 di	
fuoco	per	 il	 Purgatorio,	 anziché	 in	 cibo	 spirituale	 che	nutre	 le	
anime	 vostre.	 Bisogna	 far	 tesoro	 di	 tutti	 gli	 aiuti	 e	 mezzi	
spirituali	 che	 il	 Signore	 ci	 dà,	 e	 se	 questo	 fosse	 l’impegno	 di	
tutte,	 le	 Superiore	 non	 direbbero	 che	 buttano	 via	 il	 fiato,	 e	
sono	inutili	tanti	insegnamenti	e	tanti	esempi.		
Anche	nell’ordine	materiale	sono	i	frutti	che	riempiono	i	granai	
e	 con	 essi	 si	 vive.	 	 	 I	 frutti	 conservano	 il	 capitale,	ma	 a	 cosa	
servirebbe	coltivare	 la	terra,	se	 i	 frutti	non	si	raccogliessero,	e	
impiegare	i	propri	capitali	se	i	frutti	si	disperdessero?“	
	

	

Conferenza	di	domenica	maggio	1901	

“Cercate	che	prediche	sentite	nel	mese	di	maggio	 	 	vadano	al	
cuore.	La	lettura	che	abbiamo	fatta	adesso,	è	stata	scritta	per	i	
Religiosi,	 dunque	 anche	 per	 noi.	 Essa	 dimostrandoci	 le	 doti	
dell’obbedienza,	 ci	 mostra	 che	 queste	 doti	 consistono	 nel	
modo	 con	 cui	 dobbiamo	 obbedire.	 Che	 significa	 infatti	
l’obbedienza	 costante?	 Che	 deve	 esser	 costante	 negli	 atti	
pratici	 della	 giornata,	 e	 cioè	 che	 si	 deve	 obbedire	 sempre	
quando	 e	 come	 vien	 dato	 l’ordine	 una	 volta.	 Ma	 succede	
invece	 che	 solo	 alcune	 volte	 si	 compie	 come	 viene	 indicato	 e	
poi	a	poco	a	poco	si	fa	a	modo	proprio	e	allora	la	Comunità	non	
giunge	 a	 quella	 perfezione	 dell’ordine	 che	 é	 necessaria.	 Se	 i	
Superiori	 credessero	 di	 cambiare,	 per	 qualche	 circostanza	 le	
disposizioni	 date,	 o	 le	 stesse	 incaricate	 credessero	 di	
sottoporre	ai	Superiori	la	convenienza	di	cambiare	l’esecuzione	
di	 qualche	 ordine,	 ottenuto	 l’accordo	 dei	 Superiori,	 allora	 si	
faccia	 come	 viene	 ultimamente	 stabilito,	 ma	 finché	 l’ordine	
non	 viene	 cambiato,	 si	 deve	 far	 tutto,	 sempre	 nel	modo	 che	
venne	 indicato.	 E	 sia	 costante	 questa	 obbedienza,	 vedano	 o	
non	vedano	i	Superiori,	perché	comunque	Dio	vede	sempre;	sia	
costante	 anche	 se	 le	 altre	non	 lo	 sono,	 anzi	 in	questo	 caso	 si	
deve	dire:	con	la	mia	obbedienza	per	quanto	possibile	perfetta,	
supplirò	alla	disobbedienza	dell’altra”.	
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Conferenza	 di	 sabato	 29	 giugno	 1901	 –	 festa	 di	 san	
Pietro	

“Dobbiamo	 cercare	 di	 acquistare	 lo	 spirito	 di	 obbedienza;	 si	
acquista	 conservando	 le	 esortazioni	 che	 ci	 vengono	 offerte;	
dall’orecchio	 devono	 passare	 alla	 mente	 e	 al	 cuore,	 è	
necessario	 pregare	 per	 aver	 l’aiuto	 di	 ricordare	 sempre	 che	
obbedire	senza	guardare	la	persona	a	cui	si	obbedisce	è	degno	
di	 lode.	 Conviene	 poi	 esaminarsi	 se	 si	 abbia	 obbedito	 con	
questo	 spirito,	 chiedere	 a	 sé	medesime:	 Ho	 visto	 negli	 ordini	
avuti,	l’ordine	di	Dio?	Ho	riconosciuto	nella	sorella,	Dio	che	mi	
parlava?	 E	 se	 la	 sorella	 non	 ha	 usato	 con	 me	 una	 buona	
maniera,	 ho	 riconosciuto	 in	 lei	 e	 nei	 suoi	 modi	 un’occasione	
che	mi	offriva	il	Signore	di	obbedire	con	sentimenti	di	umiltà	e	
di	 mansuetudine?...	 Dunque,	 per	 ottenere	 lo	 spirito	 di	
obbedienza,	bisogna	ricordare,	pregare,	esaminarsi”	

“Da	 qualche	 tempo	 purtroppo,	 vedo	 la	 necessità	 di	 nuove	
vocazioni,	e	sto	dicendo,	che	qualche	cosa	tra	noi	ci	dev’essere	
che	non	piace	al	Signore,	dal	momento	che	Egli	non	esaudisce	
le	nostre	preghiere,	provvedendo	a	questo	nostro	bisogno.	Lo	
scopo	 del	 nostro	 Istituto	 è	 tale	 che	 non	 può	 non	 piacere	 al	
Signore,	dunque	se	Egli	non	manda	vocazioni,	c’è	un	ostacolo,	
e	 questo	 ostacolo	 e	 la	 mancanza	 di	 mortificazione	 della	
Comunità.	 Pregate	 perciò	 umilmente.	 Praticate	 la	
mortificazione	 in	 ogni	 occasione,	 e	 cercatela,	 amatela,	
desideratela.	Avete	sentito	che	i	Santi	non	avevano	malattie,	si	
procuravano	da	loro	medesimi	delle	sofferenze,	e	volevano	ad	
ogni	costo	patire.	Quelle	dunque	che	hanno	delle	sofferenze,	le	
ricevano	 gradevolmente	 dalle	 mani	 del	 Signore,	 poiché	 se	
sapranno	soffrirle	bene,	avranno	un	premio,	 in	caso	contrario	
avranno	le	sofferenze	senza	alcun	merito.	Confessiamo	di	aver	
mancato,	 preghiamo,	 e	 mettiamoci	 all’opera	 impegnando	 il	
Sacro	 Cuore	 di	 Gesù	 ad	 aiutarci	 a	 riparare	 le	 nostre	 passate	
debolezze	con	altrettante	mortificazioni.	Se	il	mese	di	giugno	è	
trascorso	senza	utilità	spirituale,	incominciamo	il	mese	di	luglio	
sacro	a	Gesù	Redentore	 con	un	cambiamento	di	noi	 stesse,	e	
cerchiamo	 di	 crescere	 nella	 devozione	 verso	 i	 cari	 Santi	 che	
ricorrono	in	questo	mese,	Sant’Anna,	Sant’Ignazio,	affinché	per	
Loro	 intercessione	 ci	 ottengano	 dal	 Signore	 quello	 spirito	 di	
mortificazione	di	cui	abbiamo	tanto	bisogno”.	
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Conferenza	di	domenica	7	luglio	1901	

“Ogni	mattina,	 ciascuna	dovrebbe	porsi	questa	domanda:	con	
chi	 devo	 oggi	 trattare?	 L’esempio	 è	 tremendo,	 e	 dovremo	
render	 conto	 della	mancanza	 di	 buona	 testimonianza.	 Se	 per	
causa	mia,	una	sorella	dovesse	mancare	alla	Regola,	al	silenzio	
ecc.	dovrò	fare	io	la	penitenza	di	quelle	mancanze.	Al	contrario	
con	 l’esempio	 dell’esatta	 osservanza	 io	 posso	 impedire	 tante	
mancanze	e	difetti,	e	influire	all’esercizio	di	tante	virtù.	Oh!	se	
tutte	avessero	grande	impegno	di	dare	sempre	e	a	tutte	buon	
esempio,	 la	Casa	 religiosa,	 sarebbe	una	casa	di	 Santi.	Allora	 il	
Signore	 premierebbe	 la	 nostra	 fedeltà	 mandandoci	 delle	
vocazioni	 perché	 in	 qualche	 Istituto	 dove	 si	 soffre	 la	 fame,	 le	
vocazioni	accorrono	ed	accrescono	sempre	più,	perché	c’è	vero	
spirito	 religioso.	 lo	 so	 d’un	 Istituto	 poverissimo,	 ma	
regolarissimo,	che	accoglie	di	continuo	Novizie.	Perché?	Perché	
il	 Signore	 si	 compiace	 di	 aumentare	 il	 numero	 delle	 anime	
fervorose	e	sue	spose	fedeli,	e	le	manda	dove	imparano	a	farsi	
sante	 perché	 sono	 testimoni	 di	 una	 vita	 regolarissima	 e	 di	
grande	dono	di	sè	”.	

	

Conferenza	di	domenica	14	luglio	1901	

“Come	 tante	 volte	 vi	 dissi	 che	 la	 pulizia	 non	 consiste	 in	 uno	
straordinario	 lavoro	 o	 di	 tanto	 in	 tanto	 per	 pulire	 tutto	 o	
mettere	in	ordine,	ma	nel	conservare	e	l’ordine	e	la	pulizia,	col	
lavoro	 diligente	 esatto	 di	 ogni	 giorno;	 così	 riguardo	 al	 nostro	
modo	 di	 vivere,	 la	 perfezione	 consiste	 nella	 costante	
osservanza	 delle	 nostre	 Costituzioni	 e	 dei	 nostri	 doveri.	 Se	
abitualmente	 si	 osservano	 le	 Costituzioni,	 anche	 una	 volta	 si	
manca	 a	 esse,	 ci	 si	 rimette	 subito	 e	 se	 costantemente	
cerchiamo	 di	 non	 mancare,	 non	 c’è	 bisogno	 di	 tante	
raccomandazioni	 di	 essere	 modelli	 di	 osservanza	 quando	 sta	
per	entrare	in	Istituto	una	Novizia.		
Siamo	 dunque	 sempre	 pronte	 ad	 essere	 di	 esempio	 nella	
perfetta	osservanza,	qualunque	sia	 il	momento	 in	cui	dovesse	
entrare	una	Novizia.	 Il	pensiero	della	presenza	di	Dio,	che	Egli	
premia	e	punisce	le	azioni	nostre	a	secondo	del	 loro	merito,	 il	
pensiero	 della	morte	 che	 ci	 può	 cogliere,	 dovrebbe	 bastare	 a	
farci	 condurre	 costantemente	una	vita	esemplare.	Ma	 forse	a	
questi	 pensieri	 ci	 si	 abitua	 così,	 da	 non	 farne	 quel	 conto	 che	
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dovremmo:	 formiamo	 dunque	 un	 pensiero	 nuovo,	 se	 questo	
può	 scuotere	 la	 nostra	 tiepidezza	 e	 rilassatezza	 e	
nell’osservanza,	pensiamo	che	deve	venire	una	Novizia,	 e	 che	
dal	 nostro	 esempio	 dipenderà	 il	 diventare	 essa	 pure	 una	
Religiosa	 fervorosa	 e	 osservante.	 In	 questo	modo	 se	 al	 posto	
della	 Novizia	 venisse	 la	 morte,	 saremo	 parimenti	 pronte	 a	
incontrarla”.	
	

	Specialmente	 raccomanda	 la	 Superiora	 che	 si	 osservino	 le	
nostre	Norme	intorno	al	modo	di	trattenersi	scambievolmente,	
e	che	quindi	si	sia	sempre	affabili,	cortesi,	nel	trattare	le	Sorelle	
avendo	 di	mira	 di	 rispecchiare	 in	 noi	 la	 fisonomia	 dell’Istituto	
che	deve	essere	quella	di	Gesù	Bambino,	vale	a	dire	improntata	
delle	 attrattive	 della	 dolcezza,	 dell’amabilità,	 della	 soavità,	
della	 cortesia,	 che	 rivelano	 l’umiltà	 e	 la	 mansuetudine.	 “San	
Tommaso,	grande	luminare	della	Chiesa,	che	trattò	cose	tanto	
grandi,	come	i	Misteri	della	Religione,	e	le	cose	più	importanti	
della	 Fede,	 non	 tralasciò	 di	 trattare	 la	 buona	 maniera	 di	
comportarsi,	 perché	 essa	 è	 come	 il	 termine	 della	 virtù,	 e	 chi	
usa	in	tutto	le	buone	maniere	è	virtuosa,	perché	la	gentilezza	è	
il	fiore	della	carità”.	

	

Conferenza	di	domenica	8	giugno	1902	

“Se	 fossimo	 convinte	 che	 le	 correzioni	 sono	aiuti	 ad	avanzare	
nella	santità,	sono	elemosine	spirituali,	esse	farebbero	un	gran	
piacere	 e	 non	 produrrebbero	 cattivo	 umore;	 ma	 invece	 si	
prende	la	correzione	come	una	cosa	che	la	natura	rifiuta	e	che	
fa	 male.	 Da	 parte	 dei	 Superiori,	 il	 fare	 la	 correzione	 è	 uno	
stretto	 dovere,	 come	 è	 stretto	 dovere	 per	 i	 ricchi	 fare	
l’elemosina:	 anzi	 l’elemosina	 è	 un	 atto	 di	 giustizia,	 perciò	
correggere	 è	 un	 atto	di	 giustizia.	Non	è	 dunque	 la	 correzione	
un	male,	ma	un	bene	grandissimo:	il	male	è	il	limite	che	si	deve	
correggere.	 La	 correzione	 è	 come	 la	 medicina,	 è	 amara,	 ma	
supponendo	che	si	sia	ammalati,	si	desidera	e	si	prende	molto	
volentieri	 la	 medicina,	 anche	 se	 amara	 purché	 tolga	 il	 male.	
Qualche	 volta	 avviene	 che	non	 si	 è	 convinte	della	medicina	 e	
che	 l’effetto	 che	 deve	 produrre	 sia	 incerto,	ma	 l’effetto	 della	
correzione	 è	 certissimo,	 e	 un	bene	 spirituale	molto	 grande,	 e	
un	aiuto	a	togliere	il	male	dall’anima,	ad	avanzare	nella	virtù”.		
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		essere	previdenti		

	
	cura	di	sé		
e	delle	cose		

	
		amare	la	vita	
comunitaria		

	
		le	chiacchere	

avvelenano	la	carità		

	
	portare		

i	pesi	degli	altri		

	“Riguardo	a	non	perder	tempo,	si	deve	cogliere	e	approfittare	
del	momento	 più	 opportuno	 per	 fare	 una	 cosa.	 Per	 esempio	
approfittare	del	momento	del	buon	prezzo	dei	generi	per	fare	
una	maggior	provvista.	 	Riguardo	alla	cura	ciascuna	dei	propri	
vestiti,	fatele	sistemare	senza	aspettare	che	si	rovinino	a	causa	
del	 lungo	 uso	 e	 così	 non	 si	 possono	 più	 aggiustare….	 	 	 	 	 	 Si	
devono	 conservare	 le	 cose	 che	 vengono	 consegnate,	 e	 aver	
cura	 dei	 nastri	 delle	 finestre,	 che	 si	 saldino	 bene,	 ma	 senza	
legarle	 con	 nodi	 che	 poi	 non	 si	 possono	 disfare	 e	 si	 deve	
tagliare	 i	 nastri……	 Aggiungo	 una	 parola	 di	 esortazione	 ad	
amare	 la	 vita	 comune.	 Chi	 può	 partecipare	 alla	 vita	 comune,	
ringrazi	vivamente	 il	 Signore,	ma	non	se	ne	vanti,	perché	può	
anch’essa	cadere	ammalata	ed	avere	bisogno	di	particolarità	e	
distinzioni.	 Chi	 invece	 non	 può	 stare	 alla	 vita	 comune,	 si	
accontenti	 di	 quanto	 può	 avere,	 pensi	 a	 sé	 stessa	 e	 non	 si	
occupi	di	ciò	che	hanno	le	altre,	perché	se	la	malattia	dispensa	
dalla	 vita	 comune,	 non	 esonera	 	 dalla	 virtù	 comune,	 e	 la	
Religiosa	 è	 obbligata	 a	 praticare	 la	 mortificazione	 	 sia	 nella	
salute	che	nella	malattia	e	se	non	si	sopporta	il	male	con	virtù,	
la	 malattia	 che	 è	 un	 mezzo	 dato	 dal	 Signore	 per	 la	
santificazione,	diventa	 invece	un	ostacolo	ad	 	acquistare	 tanti	
meriti,	 e	 fa	 invece	 cadere	 in	 tanti	 difetti.	 Esercizio	 dunque	 di	
virtù	nelle	malattie,	nelle	piccole	sofferenze,	e	nell’accettare	le	
distinzioni	 e	 le	 particolarità	 di	 cui	 si	 ha	 bisogno,	 esercizio	 di	
grande	umiltà.	Se	ci	fosse	la	giusta	abitudine	alla	vita	comune,	
vi	sarebbero	meno	angustie	nei	Superiori	i	quali	avrebbero	più	
libertà	di	trattare	coi	loro	sudditi…..”	

	

Conferenza	di	domenica	29	giugno	1902	–	San	Pietro	

“Non	 c’è	 differenza	 tra	 essere	 punti	 da	 un	 piccolo	 insetto,	 o	
morsi	da	un	grosso	serpente,	se	l’uno	e	l’altro	sono	velenosi,	e	
possono	 avvelenare	 il	 sangue	 e	 dare	 la	 morte.	 Una	
mormorazione	 per	 quanto	 piccola,	 avvelena	 la	 carità.	 	 Peggio	
poi,	 cioè	 grave	 mancanza	 di	 carità,	 sono	 il	 far	 risaltare	 e	
comunicare	 ad	 altre	 i	 limiti	 delle	 sorelle.	Al	 contrario,	 dove	 si	
vuole	 esercitare	 la	 carità,	 quando	 si	 vede	 una	 sorella	
commettere	un	difetto,	bisogna	pregare	che	le	altre	non	se	ne	
accorgano.	 	 Tutte	 portino	 i	 pesi	 le	 une	 delle	 altre,	 quando	
possono,	non	quando	la	pigrizia	glielo	permette,	perché	allora	
la	 pigrizia	 non	 lo	 permette	 mai.	 Le	 esortazioni	 che	 vengono	
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		valore	della	
correzione		

	
		silenzio	è	evitare	
	i	piccoli	conflitti,		
le	parole	prive		
di	cortesia,		

le	risposte	arroganti	

	
		un	atto	di	umiltà	
ricompone	la	carità		

	
		carità	è…….			

fatte	 in	 generale,	 la	 Comunità	 le	 deve	 prendere	 come	 una	
grazia	del	Signore,	come	un	mezzo	per	stare	attente	ed	evitare	
certi	 difetti	 se	 non	 si	 sono	 commessi	 o	 viceversa	 per	
correggerli.	 	 Nessuna	 poi	 si	 deve	 offendere,	 e	 provare	
dispiacere	come	se	 fosse	stata	 ferita:	è	 l’orgoglio	che	si	 sente	
offeso,	per	togliere	all’anima	 il	 frutto	che	si	potrebbe	ricavare	
da	questa	carità	che	viene	offerta”	

	

Conferenza	di	martedì	6	gennaio	1903	–	l’Epifania	

Dopo	 la	 lettura	 del	 silenzio,	 la	 Superiora	 fa	 un'istruzione	 ed	
esortazione	 pratica	 sull'esercizio	 di	 esso.	 "Non	 consiste	
solamente	 l'infrangere	 la	 regola	 del	 silenzio,	 col	 parlare	 nei	
tempi	 e	 luoghi	 proibiti,	 ma	 sono	 mancanze	 alla	 regola	 del	
silenzio,	 i	 piccoli	 conflitti,	 le	 parole	 sgarbate,	 le	 risposte	
arroganti.	 E	 con	 queste	mancanze,	 poiché	 le	 virtù	 tutte	 sono	
sorelle,	 si	 manca	 alla	 carità,	 all'umiltà,	 alla	 docilità.	 Intorno	
all'osservanza	 del	 silenzio	 bisogna	 esaminarsi	
dettagliatamente,	 e	 scoprire	 le	 cause	 che	 contribuirono	 alla	
mancanza	 di	 silenzio,	 gli	 effetti	 che	 queste	 mancanze	 hanno	
prodotto,	e	che	sono	sempre	difetti	 contrari	alle	altre	virtù,	e	
specialmente	alla	carità	e	all'umiltà.		
Di	 tali	 mancanze	 bisogna	 pentirsi	 sinceramente,	 farne	
penitenza,	accusarsi	pubblicamente.		
Non	 si	 aspetti	 che	 i	 Superiori,	 i	 quali	 spesso	 non	 vengono	 a	
sapere	 tutte	 le	 mancanze	 commesse	 dai	 sudditi,	 impongano	
una	penitenza,	ma	spontaneamente	si	accusi	la	propria	colpa	e	
si	domandi	la	penitenza.		
Quando	poi	si	rompe	la	carità	bisogna	aggiustarla	subito	con	un	
atto	di	umiltà.	Sia	questo	il	frutto	della	presente	Conferenza,	il	
proposito	 di	 non	 voler	mancare	 al	 silenzio,	 e	 se	 si	 manca,	 di	
riparare	 subito	 alla	 mancanza	 con	 un	 atto	 di	 umiltà,	 o	 una	
penitenza".	
	

Conferenza	di	domenica	29	marzo	1903	

	"Bisogna	esser	umili	nelle	cose	piccole,	senza	credere	di	dover	
esercitare	questa	virtù	solo	nelle	maggiori	occasioni.	Si	esercita	
la	 carità	 anche	 nel	 continuo	 compatimento	 di	 piccolezze,	 nel	
non	disapprovare	cose	da	poco	e	per	sé	indifferenti,	nel	cedere	
la	 propria	 opinione,	 perché	 quando	 anche	 a	 noi	 sembra	 di	
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		praticare	
la	carità		

	
		effetti		

della	superbia		

	
		obbedienza	

pronta,	continua,	
allegra		

	
esercitare	la	virtù	in	

modo	pratico	

poter	 fare	 tutto	 questo,	 come	 cosa	 da	 non	 tenere	 conto,	 le	
ragazze	 sapranno	 notarlo,	 e	 criticare	 in	 noi	 altrettante	
mancanze	di	carità.		
Chi	è	umile,	se	manca	in	qualche	aspetto	subito	lo	riconosce	e	
lo	 confessa.	Se	 si	pensa	agli	 insulti	 tollerati	da	Nostro	Signore	
per	 amore	 nostro,	 come	 si	 potrà	 essere	 tanto	 permalose	 e	
delicate	 da	 non	 tollerare	 una	 parola?	 E	 se	 non	 ci	 vien	 data	
occasione	 di	 cedere,	 di	 compatire,	 come	 potremo	 noi	 fare	
esercizio	 di	 carità?...	 In	 questa	 settimana	 di	 passione	
dovremmo	 esercitarci	 assai	 nella	 mortificazione	 esterna	 ed	
interna,	e	nella	continua	meditazione	di	quanto	ha	patito	Gesù	
per	insegnarci	a	vincere	il	nostro	orgoglio."	
	
	
	
Conferenza	di	lunedì	13	aprile	1903.	
Seconda	festa	di	Pasqua	
	

"Come	teoria,	io	credo	che	riguardo	alla	carità	tutte	sapremmo	
predicare,	 tanto	 ci	 è	 stato	 detto	 e	 letto	 di	 questa	 virtù,	ma	 il	
difficile	 sta	 nella	 pratica	 continua,	 e	 forse	 da	parte	 di	 tutte	 si	
cerca	 di	 non	mancare,	 e	 va	 bene	 che	 nessuna	 si	 permetta	 di	
dire	cosa	alcuna	alle	Sorelle	che	faccia	loro	dispiacere,	ma	non	
basta:	 se	 qualcuna	 manca	 verso	 di	 noi,	 bisogna	 compatire	 e	
non	 sentirsi	 ferite,	 perché	 può	 essere	 che	 quella	 che	 in	
qualsiasi	 modo	 offende	 o	 procura	 dispiacere,	 non	 commetta	
alcun	 male,	 ma	 che	 lo	 commetta	 quell'altra	 con	 l'essere	
cavillosa,	 col	 pretendere	 che	 si	 usi	 rispetto,	 con	 il	 diventare	
permalosa	perché	sente	offeso	 il	 suo	orgoglio.	Tutto	questo	è	
sempre	effetto	della	superbia…”	

“Gesù	Cristo	compì	 la	sua	obbedienza	fino	alla	morte	e	morte	
di	 croce;	 non	 scese	 dalla	 croce,	ma	 consumò	 il	 sacrificio	 fino	
all'ultimo	 respiro.	 Così	 la	 Religiosa	 deve	 far	 sì	 che	 la	 sua	
obbedienza	sia	non	solo	pronta	e	allegra,	ma	continua.”	

	

Conferenza	di	domenica	24	maggio	1903	

“Vi	 esorto	 a	 pregare	 perché	 questa	 e	 le	 altre	 letture	 che	 si	
fanno	restino	scolpite	nel	cuore,	e	perché	ci	convinciamo	della	
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		lo	scoraggiamento	è	
frutto	della	superbia		

	
l’Istituto	cresce	

quando		
la	testimonianza		
di	vita	è	costante		

	
		evitare	ciò	che	
dispiace	a	Dio		
e	tendere	

costantemente	
	alla	santità	

bellezza,	 della	 necessità,	 della	 virtù	 	 e	 facciamo	 di	 tutto	 per	
acquistarla,	anche	a	costo	di	qualunque	sacrificio.		
Bisogna	 desiderare	 il	 raccolto,	 ma	 per	 realizzare	 questo	
desiderio,	bisogna	seminare.	E	quando	il	Demonio	ci	fa	dire:	Sì,	
ma	 se	 quella	 sorella	 avesse	 quel	 modo	 di	 trattare...	 se	 mi	
cambiassero	 quell’impegno...	 se	 avessi	 un'altra	 compagna...	
dobbiamo	 rispondere	 al	 Demonio,	 che	 allora	 non	 avremmo	
nessuna	occasione	di	esercitare	la	virtù.		
Noi	dobbiamo	esaminarci	 sui	doveri	del	nostro	 stato.	 Il	primo	
nostro	 dovere,	 come	 Religiose,	 è	 tendere	 alla	 santità.	 Per	 i	
Religiosi	 i	 Consigli	 Evangelici	 diventano	 comandi,	 e	 si	 devono	
eseguire.	 Se	 non	 si	 riesce,	 si	 deve	 dire	 cercherò	 di	 riuscire	
domani.		
Il	 perdersi	 di	 coraggio	 è	 sempre	 segno	 di	 superbia.	 Anche	 si	
trovasse	di	essere	sempre	quelle	di	prima,	si	deve	continuare	a	
cercare	di	raggiungere	la	santità	e	chissà	che	il	Signore	ci	trovi	
in	 un	 buon	 momento,	 e	 sarà	 un	 buon	 momento,	 quando	
saremo	 impegnate	 a	 studiarci	 di	 raggiungere	 la	 santità	 a	 cui	
siamo	 state	 chiamate.	Ma	 se	 la	morte	 venisse	 a	 sorprenderci	
quando	stiamo	dicendo:	non	sono	riuscita,	concludo	dunque	gli	
sforzi	fatti	finora,	allora	la	morte	ci	coglierebbe	nel	momento	in	
cui	manchiamo	al	dovere	del	nostro	stato".	
	

Conferenza	di	domenica	1°	novembre	1903	

“Cercate	il	regno	di	Dio,	e	il	resto	vi	sarà	dato	in	aggiunta.	
Cercatelo	nel	vostro	cuore,	nell’Istituto.	Non	faccio	profezie,	ma	
vi	dico	però	che	se	tutte	cercassimo	di	santificarci	e	di	osservare	
le	 Costituzioni	 dell’Istituto,	 è	 impossibile	 che	 l’Istituto	 non	
cresca.	E	 se	non	potrà	prosperare,	di	 chi	 sarà	 la	 colpa?	Ahimè!	
Non	sia	mai	 che	per	qualche	cattiva	 testimonianza,	 le	aspiranti	
perdano	la	stima	e	l’amore	all’Istituto,	e	con	essi	la	vocazione.”	

	

Conferenza	di	domenica	5	giugno	1904	

“In	qualche	testa	leggera,	c’è	una	pietà	superficiale,	e	una	
leggerezza	 che	 fa	 dire:	 Alla	 fine	 sarà	 una	 scottatura	 in	
Purgatorio.	 Fosse	 solo	 una	 scottatura	 a	 cui	 andiamo	 incontro;	
ma	dove	lasciamo	la	perdita	di	tutto	quel	bene	che	si	potrebbe	
aver	avuto,	se	non	si	avesse	commesso	il	peccato	veniale?		
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		l’orgoglio		
rende	ciechi		

pregare		
per	conoscere		
i	propri	limiti	

			

	
	la	fisionomia	
dell’Istituto		

Qualunque	 difetto	 commesso	 con	 consapevolezza	 è	
peccato	veniale.	Il	dovere	della	Religiosa	è	di	tendere	alla	santità	
e	 tendere	 alla	 santità	 vuol	 dire	 evitare	 tutto	 quello	 che	 può	
dispiacere	a	Dio.	……	

	E’	 necessario	 l’impegno	 di	 tendere	 alla	 santità.	 Bisogna	
andare	avanti	e	non	fermarsi.	Sono	mancanze	avvertite,	quando	
si	 sa	 che	 non	 sono	 cose	 conformi	 ai	 desideri	 dei	 Superiori,	
secondo	 le	 Costituzioni,	 secondo	 i	 propositi	 fatti,	 le	 ispirazioni	
avute.	 Una	 Religiosa	 che	 deve	 tendere	 alla	 santità,	 che	 deve	
esaminarsi	due	volte	al	 giorno,	e	domandare	 l’aiuto	e	 la	grazia	
del	 Signore,	 è	 impossibile	 che	 commetta	 certe	 mancanze	 per	
leggerezza.	 Se	 una	 per	 esempio	 nutre	 rancore,	 è	 facile	 a	
offendersi,	a	sentirsi	ferita,	a	non	perdonare,	commette	sempre	
peccati	veniali.		

Siamo	nel	mese	del	 Sacro	Cuore	di	Gesù:	 stiamo	attente	
dunque	di	non	contristare	il	Cuore,	e	a	raggiungere	la	santità,	a	
cui	siamo	chiamate.	Vedendo	in	alcuna	qualche	difetto,	pregare	
e	compatire,	e	mai	far	paragoni	con	se	stesse.		

L’orgoglio	aiuta	a	dire:	io	ho	tanti	difetti,	ma	quello	non	ce	
l’ho.	Quando	viene	questo	pensiero,	bisogna	pregare	 il	 signore	
che	aiuti	a	scacciarlo,	e	a	far	conoscere	se	 invece	quel	 limite	 lo	
abbiamo	anche	noi.		

Il	 Signore	 a	 volte	 fa	 cadere	 quando	 si	 pensa	 di	 essere	
migliori	 delle	 altre.	 Piuttosto	 se	 si	 vedono	 dei	 difetti,	 si	 deve	
parlare	 coi	 superiori	 per	 il	 bene	 delle	 sorelle	 e	 per	 l’onore	
dell’Istituto;	 ma	 si	 deve	 dirlo	 con	 umiltà	 e	 retta	 intenzione,	
sempre	ai	Superiori,	mai	alle	Sorelle.	Questa	sarebbe	una	carità,	
se	tutte	facessero	cosi,	tutte	compatirebbero.		

A	volte	si	dice:	“Ma	come	devo	fare,	se	il	difetto	dell’altra	
è	 troppo	 visibile	 ed	 io	 facilmente	 vedo	 tutto?”	 Allora	 si	 deve	
dire:	Signore,	fa	che	conosca	i	limiti	più	gravi	che	ho	io”.			

Stare	 composte	 in	 cappella	 e	 in	 chiesa	 e	 rispondere	 alle	
preghiere	 con	 la	 nota	 stabilita,	 sono	 azioni	 che	 aiutano	 la	
devozione	reciproca,	mantengono	l’ordine	e	danno	edificazione.	
E	 voi	 dovete	essere	 amanti	 dell’ordine	e	di	 tutto	quello	 che	 fu	
stabilito;	i	cambiamenti	sono	contrari	alla	volontà	di	Dio.	In	tutto	
ci	deve	essere	uniformità,	perché	l’Istituto	deve	essere	un	corpo,	
con	una	sola	 fisionomia,	quella	di	Gesù	Bambino	cioè	dolcezza,	
amabilità,	soavità,	disinvoltura,	secondo	lo	spirito	dell’Istituto”.	
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perchè	abbiamo	
scelto	la	vita	
religiosa?		

	
	invito	a	essere	

delicate	di	coscienza	

	
	correzione	fraterna	

Conferenza	di	domenica	10	luglio	1904	

	“Consideriamo	 i	 grandi	 benefici	 e	 le	 grazie	 prodotte	
nell’anima	quando	si	emettono	i	voti.	Questo	ci	deve	consolare	
ma	anche	domandare	se	queste	bellezze	sono	state	prodotte	in	
noi	stesse.	E	se	non	le	ha	prodotte	dobbiamo	dire	che	la	causa	è	
la	 mancata	 nostra	 corrispondenza.	 Bisogna	 che	 ci	 sia	 sempre	
nell’anima	la	volontà	di	immolarsi.	Bisogna	domandar	sempre	a	
noi	medesime:	Perché	ho	scelto	la	vita	religiosa?	Perché	mi	sono	
consacrata	al	Signore?	La	tentazione	di	ritirare	i	Santi	Voti	spero	
che	non	entri	in	nessuna,	ma	può	entrare	la	tentazione	del	peso	
nella	pratica,	nel	momento	in	cui	si	riceve	un	ordine,	un	ufficio.	
Che	 il	 Demonio	 sia	 tentatore	 non	 è	 meraviglia,	 ma	 allora	 è	 il	
momento	 di	 ricordare	 questa	 lettura,	 e	 dire	 voglio	 essere	
religiosa,	e	non	fare	ciò	che	si	oppone	a	questo	stato	di	religiosa,	
non	mostrare	il	peso	enorme	di	obbedire	per	forza.	Procuriamo	
di	essere	delicate	di	coscienza,	secondo	l’esempio	che	abbiamo	
letto	 di	 una	 dama	 che	 attende	 accuratamente	 alla	 mondanità	
esteriore	 perché	 vive	 in	 una	 corte,	 noi	 procuriamo	 di	 non	
macchiar	 l’anima	 volontariamente,	 perché	 spose	del	 Re	dei	 re,	
viviamo	 nella	 corte	 di	 Lui.	 Tanta	 gente,	 che	 non	 conosce	
neppure	 i	Misteri	 della	 nostra	 Santa	 Fede,	 sa	dire	 che	 il	 giusto	
pecca	sette	volte	al	giorno,	e	ciò	per	giustificare	le	loro	indegne	
cadute.	Ma	che	il	giusto	cada	sette	volte,	vuol	dire	non	che	cada	
in	 peccato,	ma	 che	 commette	 imperfezioni	 involontariamente;	
perché,	 secondo	 che	 nella	 imperfezione	 vi	 è	 più	 o	 meno	
consapevolezza,	vi	è	sempre	peccato.	La	delicatezza	di	coscienza	
non	 renderà	 perfette,	 ma	 se	 cerchiamo	 di	 non	 commettere	
volontariamente	imperfezione	alcuna	tendiamo	alla	santità.	Per	
esempio,	 se	 in	 tempo	 di	 silenzio	 canto	 senza	 ricordarmi	 e	
avvertire	 che	è	 tempo	di	 silenzio,	 non	 commetto	alcuna	 colpa,	
ma	 se	 dico	 una	 sola	 parola,	 sapendo	 di	 rompere	 il	 silenzio,	
manco	 senza	 dubbio	 volontariamente.	 Se	 rispondo	 in	 brutta	
maniera	senza	 riflettere,	non	mancherò,	ma	se	uso	una	cattiva	
espressione	 e	 sono	 consapevole,	 offendo	 la	 carità.	 Bisogna	
cercare	di	non	offendere	in	nessun	modo	il	Signore.	Sicuro	che	a	
giungere	a	questo,	ci	vuole	spirito	interiore,	che	faccia	tenere	il	
pensiero	a	Dio,	al	fine	dello	stato	religioso.		

Questi	pensieri	fanno	ricordare	facilmente	ciò	che	è	offesa	
di	Dio,	e	impediscono	che	si	cada	volontariamente.	Per	la	stessa	
ragione	non	siamo	facili	a	giustificare	le	mancanze	avvertite.	E	se	
viene	 in	mente	di	mortificarsi,	 accogliete	 il	 buon	pensiero.	Alla	
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		il	più	grande	atto	
d’amore	è	il	buon	

esempio	la	preghiera		

	
		senso	delle	
Costituzioni		

testimonianza	e	
coerenza	di	vita	

morte	 vorremmo	 avere	 grande	 parte	 dei	 meriti.	 Ma	 il	
raccoglimento	 interno	 tenga	 allegre,	 disinvolte.	 E	 se	 una	 si	
accorge	 che	 l’altra	 manca	 in	 qualche	 aspetto,	 l’avverta	 con	
dolcezza	che	trasgredisce	la	Regola.	Altro	è	correggere	con	tono	
di	 superiorità,	 altro	 è	 avvertire	 con	 carità	 e	 umiltà.	Ma	 in	 ogni	
modo,	anche	se	chi	corregge	mancasse,	quella	che	vien	corretta,	
se	dicesse	all’altra	che	non	compete	a	 lei	 fare	un’osservazione,	
questa	mancherebbe	molto	 di	 più,	 e	 al	 contrario,	 chi	 riceve	 la	
correzione,	 anche	 in	 modo	 non	 adeguato,	 deve	 ringraziare,	 e	
riconoscere	 che	 le	 si	 fa	 una	 carità.	 Chi	 poi	 crede	 di	 fare	 una	
correzione,	 è	 tenuta	 a	 farla	 umilmente,	 dolcemente,	
soavemente.	 L’atto	 di	 carità	 più	 grande,	 è	 quello	 del	 buon	
esempio	e	della	preghiera”.	

	

Conferenza	di	domenica	14	agosto	1904	

“Le	Costituzioni	sono	la	traccia	del	modo	con	cui	il	Signore	
vuol	 essere	 servito.	 Dunque	 una	mancanza	 alle	 Costituzioni,	 è	
sempre	 un	 disprezzo	 della	 volontà	 del	 Signore	 conosciuta,	 è	
un’imperfezione	e	l’imperfezione	di	una	Religiosa,	che	è	tenuta	a	
vita	perfetta,	è	sempre	un	peccato	veniale.	E	ciò	che	si	dice	della	
Regola,	 deve	 dirsi	 degli	 altri	 orientamenti,	 i	 quali	 tendono	 ad	
aiutare,	 ed	 agevolare,	 a	 spiegare	 la	 pratica	 del	 Regolamento	 e	
delle	 Norme	 dell’Istituto.	 Il	 Regolamento,	 le	 Norme,	 gli	 Avvisi,	
tutto	 tende	 a	 rendere	 più	 perfetti:	 mancando	 ad	 una	 sola	
osservanza,	si	manca	alla	perfezione,	come	il	guasto	di	un	ferro	
per	 piccolo	 che	 sia,	 altera	 il	 meccanismo	 di	 una	 macchina	 ed	
impedisce	 a	 questa	 di	 agire.	 L’osservanza	 poi	 tende	 a	 dare	
buona	edificazione,	 	a	mantenere	l’ordine	nella	casa,	perché	gli	
esterni	 	 rimangono	 edificati	 nel	 trovare	 l’applicazione	 delle	
nostre	Norme	e	Avvisi,	 nel	nostro	modo	di	parlare,	di	 trattare,	
nel	nostro	stile	di	vita,	nella	nostra	disinvolta	modestia.	E	questa	
osservanza	deve	essere	costante,	continua,	perché	 l’osservanza	
non	consiste	nel	 fare	molto	 in	un	colpo	solo,	ma	nel	 fare	bene	
ogni	 cosa	 sempre.	 Alla	 fine,	 l’osservanza	 non	 è	 un	 peso,	ma	 è	
l’ala	che	aiuta	al	volo,	e	gli	avvisi	sono	come	piccole	piume	che	
formano	le	ali”.	
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	docilità	ignaziana		

	
	forza	e	dolcezza		

Conferenza	di	domenica	29	gennaio	1905	

«Ognuna	 guardi,	 se	 riconosce	 di	 avere	 in	 sé	 questi	
caratteri	 dell’amore	 di	 Dio,	 cioè	 come	 sta	 quando	 riceve	 un	
ordine,	 un	 incarico.	 Ciascuna	 dica:	 io	 devo	 amare	 Dio,	 come	
Religiosa	 e	 con	 i	 caratteri	 della	 docilità.	 Se	 una	 disgrazia	 viene	
direttamente	da	Dio,	si	riconosce	la	volontà	di	Lui,	ma	alle	volte	
si	considerano	piccole	disgrazie	certe	contrarietà	che	si	provano	
ricevendo	 un	 ordine,	 un	 incarico,	 perché	 tali	 ce	 le	 fa	 apparire	
l’orgoglio.	 Allora	 si	 dice	 che	 queste	 disgrazie	 vengono	 dai	
Superiori.	Ma	 il	permesso	dell’ordine	avuto,	viene	da	Dio,	e	Lui	
dobbiamo	mirare,	che	esige	da	noi	la	nostra	docilità	alla	volontà	
sua	 che	 ci	manifesta	 per	mezzo	 dei	 Superiori.	 Egli	 esige	 infatti	
una	docilità	che	ci	 renda	cadavere,	agnello,	bastone.	Per	grazia	
di	 Dio,	 nessuna	 si	 ribella	 agli	 ordini,	 ma	 la	 difficoltà	 che	 i	
Superiori	incontrano	nei	Sudditi	di	accettare	qualunque	incarico,	
qualunque	ordine,	lega	loro	le	mani;	e	tante	cose	se	si	facessero	
volentieri,	 si	 farebbero	 bene	 e	 presto.	 Così	 avviene	 dello	
strumento:	quando	non	è	perfetto,	non	eseguisce	bene	il	lavoro,	
e	fa	impiegare	più	tempo.	Che	se	poi	lo	strumento	non	serve,	si	
getta	via.		

Noi	 pure	 che	 siamo	 strumenti	 in	 mano	 del	 Signore,	 se	
manchiamo	di	docilità	nell’eseguire	la	volontà	di	Dio,	dobbiamo	
temere	 che	 Egli	 non	 si	 serve	 della	 nostra	 opera.	 Oggi	 è	 San	
Francesco	di	Sales,	il	santo	della	dolcezza,	il	quale	però	univa	in	
sé	 l’energia	 nell’operare.	 La	 dolcezza	 non	 consiste	 nella	
mollezza,	 nella	 lentezza.	 Se	 si	 è	 docili,	 si	 avrà	 la	 dolcezza	 nel	
cuore,	e	la	forza	nell’azione.	Così	nel	sollecitare	una	sorella,	nel	
richiamarla,	 non	 si	 esclude	 la	 dolcezza,	 come	 non	 si	 esclude	
l’energia	 e	 la	 forza.	 Basta,	 che	 l’avviso,	 la	 disposizione,	 sia	
sempre	 dato	 fra	 due	 sorrisi,	 e	 si	 può	 benissimo	 con	 forza,	
incoraggiare	alla	rapidità».	

	

Conferenza	 di	 domenica	 19	 marzo	 1905	 –	 festa	 di	
S.Giuseppe	

«Noi	 siamo	 dotati	 di	 tre	 potenze,	 memoria,	 intelletto,	
volontà.	 Queste	 tre	 potenze	 devono	 essere	 pienamente	
d’accordo	 tra	 loro.	Ma	 se	 la	memoria	 ricorda	 una	 cosa	 utile	 e	
bella,	e	l’intelletto	non	l’accoglie	come	tale,	anzi	la	rifiuta	come	
cosa	da	disprezzare,	e	se,			l’intelletto	la	approva	e	la	volontà	si	
rifiuta	 di	 seguirla,	 e	 vuole	 fare	 tutto	 il	 contrario,	 cosa	 serve		
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	relazione	tra	

memoria,	intelletto		
e	volontà		

	l’aiuto	della	lettura	e	
della	meditazione	

	
	amore	del	prossimo	

nelle	piccole	
occasioni	

	
	

la	semente	del	cuore	

allora	 ricordare	 ciò	 che	 è	 utile	 e	 vantaggioso,	 riconoscerlo,	
apprezzarlo,	 senza	 procurare	 beneficio	 a	 nostro	 profitto	 e	
vantaggio?	 Noi	 vogliamo	 andare	 a	 San	 Marco,	 ma	 cosa	
succederebbe	 se	mentre	 una	 gamba	 asseconda	 la	 volontà	 e	 si	
dirige	 là	dove	essa	 la	conduce,	 l’altra	gamba	volesse	andare	ad	
ogni	 costo	 ai	 Gesuiti?	 Noi	 finiremmo	 per	 non	 andare	 né	 in	 un	
luogo	né	nell’altro,	perché	le	membra	del	corpo	non	sono	unite,	
uniformi	 alla	 volontà	 che	 le	muove	e	 dirige.	 Se	 per	 portare	un	
peso	è	necessario	ch’io	adoperi	tutte	due	le	mani,	ma	se	una	si	
rifiuta	di	collaborare,	neanche	l’altra	potrà	bastare	a	soddisfare	
al	bisogno	richiesto	dalla	volontà.	A	che	servirebbero	dunque	le	
membra	in	un	corpo,	se	non	a	danno	del	corpo	medesimo?	Così	
è	di	un	Istituto:	se	una	vuol	fare	in	un	modo,	l’altra	in	un	altro;	
se	una	fa	le	cose,	ma	per	un	determinato	tempo,	e	poi	non	le	fa	
più,	 allora	 i	 membri,	 sono	 come	 le	 gambe	 che	 pretendono	 di	
andare	 una	 a	 destra,	 una	 a	 sinistra,	 sono	 come	 le	 braccia,	 che	
mentre	 l’una	 porta	 un	 peso,	 l’altra	 riposa,	 e	 l’Istituto	 è	 un	
mostro,	e	non	un	corpo».	

	

Conferenza	di	domenica	2	aprile	1905	
	

«Ogni	 predica,	 lettura,	 meditazione,	 che	 facciamo,	 deve	
essere	 un	 aiuto	 potente,	 un	mezzo,	 una	 grazia,	 ad	 avanzare	 in	
virtù,	 un	 ammaestramento,	 un	 eccitamento,	 di	 cui	 dovremmo	
rendere	 stretto	 conto	 se	 avremo	 più	 o	meno	 approfittato.	 Da	
questa	 lettura	 che	 cosa	 dobbiamo	 ricavare?	 La	 necessità	 di	
donare	tutte	noi	stesse	se	vogliamo	praticare	la	vera	carità.	Ma	
questo	 frutto	 si	 dia	 subito,	 non	 si	 aspetti	 un’occasione	 di	 cose	
grandi,	qualunque	occasione	si	presenta	oggi	stesso,	esercitiamo	
questa	carità	verso	 il	prossimo.	 Il	prossimo	a	noi	più	prossimo,	
sono	 le	Sorelle,	dunque	per	esse	dobbiamo	sacrificarci,	sempre	
secondo	quanto	richiede	il	nostro	dovere.	E’	certo	che	il	Signore	
dà	 la	 grazia,	 l’aiuto	 necessario	 a	 compiere	 ciò	 che	 Egli	 ci	
domanda:	alla	Religiosa	dà	quindi	un	aiuto	ad	esercitare	la	carità	
in	 modo	 straordinario,	 e	 chi	 questa	 carità	 non	 l’esercita,	 vuol	
dire	 che	 non	 corrisponde	 all’aiuto,	 alla	 grazia	 che	 ha	 dal	
Signore».		

A	 questo	 punto	 vengono	 portate	 alla	 Madre	 in	 dono	
alcune	 sementi	 di	 fiori,	 ed	 Ella	 fa	 subito	 questa	 riflessione:	
«Vedete,	 figlie	 mie,	 io	 godo	 di	 avere	 queste	 sementi,	 ma	
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		egoismo		

opposto	alla	carità		

	
		effetti	

dell’egoismo		

	
		la	testimonianza		
qualifica	la	vita	
dell’Istituto	

perché?	Perché	spero	di	avere	da	esse	dei	fiori.	Ma	se	io	non	le	
piantassi,	non	avrei	mai	 la	fioritura	che	mi	aspetto.	Così	queste	
letture	devono	essere	la	semente	per	il	terreno	dei	nostri	cuori,	
che	deve	dare	fiori	e	frutti	di	virtù.	 Il	vizio	opposto	alla	carità	è	
l’egoismo.	Che	cosa	vuol	dire	essere	egoista?	Pensare	a	sé.		

L’egoista	se	non	è	del	tutto	invidioso,	però	quel	bene	che	
vede	 negli	 altri	 lo	 vuole	 anch’egli;	 se	 fa	 un	 piacere,	 lo	 fa	 per	
riceverne	 uno	 maggiore.	 Quando	 in	 una	 Comunità	 tutte	
esercitano	la	carità	sacrificandosi	le	une	per	le	altre,	allora	tutte	
godono	dei	vantaggi	del	sacrificio	di	ciascuna.	 Il	male	è	quando	
vi	 sono	delle	 egoiste:	male	 però	 per	 quelle	 soltanto,	 perché	 al	
contrario	 per	 quelle	 che	 esercitano	 la	 carità,	 hanno	 maggior	
occasione	di	sacrificarsi,	ed	avranno	il	largo	premio	meritato	con	
la	 carità.	 	 Se	 si	 ha	 una	 necessità,	 esporlo	 francamente	 e	
umilmente,	ma	non	esigere	ciò	che	si	vuole	e	soddisfare	i	propri	
comodi.	Chi	non	è	egoista,	è	umile	e	non	pretende	nulla.	Frutto	
della	carità	è	anche	l’equilibrio,	le	buone	maniere,	la	cortesia,	ed	
è	doveroso	esercitarla	le	une	verso	le	altre».	

	

Conferenza	di	domenica	23	aprile	1905,	

Festa	di	Pasqua	

«L’egoismo	 somiglia	 alle	 lenti	 degli	 occhiali	 che	
ingrandiscono	gli	oggetti:	 così	 l’egoismo	fa	sì	 che	si	vedano	più	
grandi	i	difetti	degli	altri.	

			I	miopi	 vedono	 da	 vicino	 e	 non	 da	 lontano,	 e	 possono	
paragonarsi	 agli	 umili,	 che	 osservano	 minuziosamente	 loro	
stessi,	 ma	 non	 vedono	 i	 limiti	 degli	 altri.	 Chi	 dunque	 vede,	
osserva	 negli	 altri	 difetti	 e	 forse	 li	 ingrandisce,	 vuol	 dire	 che	 è	
pieno	 di	 amor	 proprio,	 poiché	 è	 l’amor	 proprio	 quella	 lente	 di	
ingrandimento	 e	 di	 riavvicinamento	 degli	 altrui	 difetti.	 Non	 è	
così	 dei	 Superiori,	 i	 quali	 hanno	 il	 dovere	 di	 vedere	 e	 di	
osservare	 se	 c’è	 qualche	 difetto,	 perché	 hanno	 il	 dovere	 di	
correggerlo.			Se	naturalmente	e	necessariamente	alcuni	limiti	si	
vedono,	 è	 sacrosanto	 dovere	 di	 non	 farli	 risaltare	 e	 di	 non	
comunicarli	alle	altre	Sorelle,	ma	semplicemente	di	avvertirne	 i	
Superiori	perché	provvedano	al	dovuto	rimedio.		
Più	volte	ho	avuto	modo	di	dire	che	si	 tenga	ordinariamente	 la	
pulizia	 materiale	 della	 Casa,	 così	 di	 tanto	 in	 tanto	 si	 rende	
necessaria	 una	 pulizia	 radicale.	 Però,	 mantenendosi	
costantemente	 la	 pulizia	 ordinaria,	 quella	 straordinaria	 diventa	
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		impegno	concreto	
per	tendere	alla	

santità		

	
in	continuo	cammino	

	
		approfittare	di	tutti	

gli	aiuti		

facile	 e	 non	 occorre	 frequente.	 Così,	 se	 nell’Istituto	
costantemente	si	osservano	le	Regole,	si	pratica	 la	virtù,	specie	
la	carità,	quando	entri	una	nuova	Sorella,	non	c’è	bisogno	di	fare	
molte	raccomandazioni,	e	la	Superiora	basta	che	dica:	Si	continui	
a	 dare	 in	 tutto	 buon	 esempio.	 Che	 se	 all’opposto	 si	 manca	 in	
molte	 cose,	 allora	 conviene	 raccomandare,	 questo,	 quello,	
quell’altro.	Io	dunque	dico	adesso	a	voi,	non	so	quando	verrà	la	
Sergia,	 ma	 raccomando	 a	 tutte	 di	 mostrarsi	 vere	 Religiose	
dell’Istituto	di	Gesù	Bambino».	

	

Conferenza	di	giovedì	1°	giugno	1905	
Ascensione	

	“Il	desiderare	la	santità	va	bene,	ma	ognuna	deve	sapere	
che	 la	 vita	 religiosa	 è	 vita	 intesa	 unicamente	 a	 raggiungere	 la	
santità.	 Non	 basta	 dunque	 desiderare	 la	 santità,	 bisogna	
impegnarsi	di	acquistarla,	tendere	di	continuo	ad	essa.	E	guai!	se	
una	credesse	di	aver	già	avanzato	 in	 santità	e	dicesse	mi	basta	
esser	 giunta	 a	 questo	 punto,	 questa	 sarebbe	 più	 imperfetta	 di	
altre.	 	 E	 anche	 se	 si	 progredisse	 realmente	 ogni	 giorno,	 si	 è	
sempre	 obbligati	 di	 avanzare	 fino	 a	 che	 non	 siamo	 giunti	 in	
Paradiso.		

Se	 di	 due	 viaggiatori	 diretti	 verso	 Roma,	 uno	 va	 molto	
lentamente,	 ma	 senza	 mai	 soffermarsi	 ed	 avanzando	 di	 pochi	
chilometri,	ma	ogni	giorno,	e	 l’altro	 invece	va	sollecito	ma	ogni	
tanto	si	arresta,	devia,	retrocede,	è	certo	che	il	primo	giungerà	a	
Roma	molto	più	presto	del	secondo.			

Anche	se	fossimo	così	ciechi	da	pensare	di	aver	avanzato	
quanto	basta	nella	santità,	il	Demonio	ci	fa	credere	di	essere	più	
avanti	nella	santità	di	quello	che	siamo	in	realtà.		In	questo	caso	
dobbiamo	pensare	agli	aiuti,	alle	grazie	ricevute,	non	solo	dopo	
il	Battesimo,	ma	dopo	il	nostro	ingresso	in	Religione,	e	dire,	con	
tante	 istruzioni,	esortazioni,	correzioni,	dovrei	essere	molto	più	
perfetta	 di	 quello	 che	 sono.	 Dobbiamo	 persuaderci	 che	 se	
abbiamo	fatto	un	passo,	molti	altri	restano	da	fare.		

Il	 desiderio	 della	 santità	 deve	 essere	 efficace,	 e	 perciò	
dobbiamo	 adoperare	 tutti	 i	mezzi	 per	 raggiungere	 la	 santità	 al	
massimo	grado.	Ricordatevi	che	bisogna	far	tesoro	delle	letture,	
delle	esortazioni,	meditazioni	ecc.	che	bisogna	ricavare	il	frutto,	
perché,	 	 	 se	 tutte	 avessimo	 fatto	 tesoro	 degli	 aiuti	 spirituali	
avuti,	saremmo		molto	più	avanti	nella	santità.	Ciò	deve	tenerci	
umili	 ma	 non	 scoraggiarci,	 e	 deve	 farci	 adoperare	 i	 mezzi	
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		importanza		

della	preghiera		
per	conoscere		

le	nostre	necessità		

	
	poveri	e	
	povertà		

	
	rendere	duraturo		

il	frutto	degli	Esercizi		

	
		esercizio	continuo	

delle	virtù		

necessari	 allo	 scopo.	Uno	 di	 questi	mezzi	 è	 certo	 la	 preghiera.	
Ognuna	 deve	 domandar	 quella	 virtù	 della	 quale	 sente	 di	 aver	
maggior	 bisogno,	 quella	 che	 le	 viene	 detto	 che	 ha	 bisogno,	
quella	 che	 il	 Signore	 le	 ispira	 di	 domandare.	 Ognuna	 già	 deve	
sapere	 di	 quale	 virtù	 abbia	 più	 bisogno,	 e	 ogni	 giorno	 deve	
batter	 là,	 finché	 non	 ottiene	 la	 vittoria,	 ma	 non	 chiederlo	 per	
qualche	 tempo	 e	 poi	 basta.	 Ma	 è	 necessario	 avere	 la	 piena	
persuasione	di	avere	bisogno	di	quella	virtù	che	si	domanda”.	

	

Conferenza	di	domenica	17	settembre	1905	

“Ciò	 che	 è	 contrario	 alla	 perfezione,	 è	 contrario	 alla	 vita	
religiosa.	Le	Costituzioni,	 le	Norme,	gli	Avvisi,	sono	la	guida	alla	
santità,	e	chi	non	le	osserva	manca	quindi	al	primo	dovere,	che	è	
quello	di	tendere	alla	santità.	Il	povero,	sprovvisto	di	ogni	cosa,	
non	dispone	di	 ciò	 che	 appartiene	 ad	 altri,	 cosi	 il	 religioso	 che	
vuol	essere	povero	deve	domandare	tutto.	Anche	nelle	attività,	
negli	 impegni,	 nelle	 cose	 straordinarie,	 non	 si	 deve	 fare	 da	 sé.	
Fare	di	propria	 testa,	è	 fare	da	padrone	e	non	da	povere.	Non	
basta	 il	 chiedere	 permessi	 ad	 una	 Sorella,	 perché	 nessuna	 ha	
l’autorità	o	la	facoltà	di	distribuire	incarichi,	o	di	permettere	che	
si	adoperi	o	prenda	questa	o	quella	cosa	senza	il	consenso	della	
Superiora.	 L’esercizio	 della	 povertà	 diventa	 facile	 al	 vero	
obbediente	ed	umile.	Nessuna	è	padrona	né	di	sé	né	del	tempo;	
e	chi	è	umile	non	prova	nessun	peso	a	dipendere:	ad	ogni	modo	
anche	se	una	religiosa	non	fosse	umile,	deve	dipendere”.	

	

Conferenza	di	domenica	5	novembre	1905	

“Se	 lo	 Spirito	Santo	 ci	 avverte	di	preparare	 lo	 spirito	alla	
preghiera,	tanto	più	dirà	adesso	a	tutte	noi	di	prepararci	ai	Santi	
Esercizi.	 I	 Santi	Esercizi	mirano	a	 farci	 ricavare	buon	 frutto,	e	 il	
nostro	 lavoro	 di	 questa	 settimana	 deve	 appunto	 esser	 quello	
che	 ci	 conduce	 a	 rendere	 duraturo	 il	 frutto	 degli	 Esercizi	
mediante	 la	 persuasione	 della	 mente	 e	 la	 disposizione	 della	
volontà:	 allora	 si	 tende	 alla	 santità.	 Non	 dobbiamo	 crederci	
sante,	 ma	 la	 testimonianza	 della	 coscienza	 può	 ben	 dirci	 che	
siamo	sulla	via	per	il	desiderio	che	ne	abbiamo.		

Se	ho	l’obiettivo	di	santificarmi,	e	cerco	continuamente	di	
esercitarmi	in	atti	che	mi	conducano	a	questo	fine,	la	coscienza	
ci	dirà	che	tendiamo	alla	santità	Se	poi,	per	un	poco,	dovessimo	
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		lavorare	il	proprio	

carattere		

	
	lo	spirito	di	povertà		
non	tollera	parole	e	

attitudini	che	
indicano	proprietà	

lasciare	questo	esercizio	continuo,	non	dobbiamo	abbatterci,	né	
credere	al	Diavolo,	il	quale	dice	che	è	inutile	che	tu	ti	sforzi,	non	
sai	 riuscire.	 Approfittiamo	 di	 questa	 lettura	 ed	 è	 certo	 che	 il	
Signore	 ce	 l’ha	 data	 non	 per	 ostacolo,	 ma	 per	 aiuto.	 Bisogna	
inoltre	 pregare	 per	 ottenere	 la	 grazia	 di	 approfittare	 bene	 di	
tanti	aiuti.	Ricordiamo	la	lettura	di	ieri,	e	domandiamo	al	Signore	
l’aiuto	per	corrispondere	e	vincere	noi	stesse.	Nel	mondo	si	dice:	
Ho	il	carattere	cosi,	e	intanto	si	lascia	che	questo	carattere	resti	
difettoso.	 Ma	 nella	 vita	 religiosa	 dobbiamo	 dire:	 Devo	
correggerlo	 il	 carattere,	 modificarlo,	 volgerlo	 al	 bene.	 Così	 il	
carattere	 focoso	 ci	 aiuti	 ad	 essere	 generosi	 nella	 pratica	 della	
virtù”	

	

Conferenza	di	domenica	8	aprile	1906	

“Raccomando	che	non	si	senta	dire	né	mio	né	tuo;	
quando	 una	 è	 Consacrata,	 nulla	 è	 più	 suo,	 nulla	 le	
appartiene,	ogni	cosa	diviene	proprietà	dell’Istituto.	Che	
cosa	 importa	 aver	 portato	 il	 corredo?	 Ciò	 che	 dovete	
dire	di	aver	portato	è	la	Vocazione	e	nella	Vocazione	sta	
la	 povertà.	 Ciò	 che	 era	 tuo	 di	 vesti	 e	 di	 biancheria	 nel	
mondo,	 ora	 non	è	 più	 tuo.	 	 Così	 qualunque	 sia	 la	 cosa		
che	si	adopera	a	motivo	dell’incarico	assegnato,	si	deve	
tenere	 con	 cura	 maggiore	 che	 se	 fosse	 sua,	
considerando	che	appartiene	all’Istituto	e	ci	è	stata	data	
per	essere	conservata.	

Cambiando	 di	 lavoro,	 si	 deve	 lasciare	 quanto	 in	
esso	si	usava,	e	non	dire:	-	Questo	era	mio	-”.	
“Dobbiamo	 apprezzare	 le	 tre	 virtù	 che	 formano	
l’essenza	della	vita	Religiosa,	ma	alle	volte	perché	tra	la	
natura	 e	 il	 Demonio,	 si	 può	 essere	 tentate	 di	 sentire	 il	
peso,	 e	 dire	 a	 casa	mia,	 potevo	 far	 questo	 o	 quello,	 e	
pensare	 quindi	 di	 aver	 fatta	 una	 gran	 cosa,	 è	 bene	
pensare	 talvolta,	 come	 nel	 mondo	 il	 Signore	 permetta		
che	anche	i	ricchi	cadano	in	povertà,	senza	aver	ad	essi	
promesso		 il	centuplo	di	quello	che	hanno	perduto.	Del	
resto	 la	 Religiosa	 non	 manca	 mai	 del	 necessario.	
Potevamo	 sì,	 ridurci	 in	 miseria	 senza	 il	 merito	 della	
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povertà	 	 	 religiosa;	 dunque	 non	 deve	 pesare	 né	 la	
povertà	 né	 i	 suoi	 effetti.	 I	 Santi	 anzi	 li	 bramavano	 gli	
effetti	 per	 poter	 esercitare	 la	 povertà.	 Perciò	 nel	 cibo,	
nelle	vesti	e	in	tutto,	vediamo	se	veramente	esercitiamo	
la	povertà	 religiosa,	 e	 se	 viviamo	 come	 se	 fossimo	veri	
poveri”.	

	

Conferenza	del	lunedì	16	aprile	1906	

Seconda	festa	di	Pasqua	

	“Ascoltiamo	 attentamente	 la	 Parola	 del	 Signore;	 sia	
aperto	il	nostro	orecchio,	ma	per	chiuderlo	subito,	e	tramandare	
la	voce	udita	al	 cuore.	Quando	 l’intelletto	ha	capito,	 la	volontà	
resta	mossa	alla	pratica	della	virtù.	Ma	ciascuna,	siccome	ascolta	
e	 sente	 con	 l’orecchio	 proprio,	 così	 deve	 tramandare	 al	 suo	
cuore	e	in	esso	conservare	la	luce	avuta,	per	muovere	la	volontà	
alla	 pratica,	 e	 non	 pensare	 che	 le	 cose	 udite	 devono	 essere	
tramandate	al	cuore	delle	altre”	

Sull’esercizio	della	carità	fraterna:	

	“Qualunque	 cosa	 avessi	 fatto	 per	 la	 sorella,	 e	 qualunque	
ricambio	 negativo	 avessi	 ricevuto,	 devo	 continuare	 a	
sopportarla,	 a	 cercarla,	 a	 prevenirla,	 a	 donarle	 perdono	 e	
amicizia,	 come	 si	 fa	 verso	 coloro	 che	 più	 si	 amano.	 Ricevendo	
un’offesa,	non	dobbiamo	pensare	alla	ferita	che	riceve	il	nostro	
amor	proprio,	ma	alla	ferita	che	riceve	l’anima	che	fa	l’offesa.		
Qualunque	dispiacere	venga	fatto,	è	male	in	chi	lo	dà,	non	in	chi	
lo	riceve.		
È	contrario	alla	carità	rendersi	pesanti,	fastidiose,	e		mostrare	il	
viso	irritato	e	malinconico.	Finché	si	vive	nel	mondo,	e	si	gira	per	
le	 strade,	 si	 tenga	 pure	 il	 viso	 serio,	 	ma	 chi	 vive	 in	 Comunità	
deve	 mantenersi	 allegra,	 serena,	 amabile.	 Il	 raccoglimento,	 il	
silenzio,	 la	modestia,	 nulla	 deve	 togliere	 alla	 soavità,	 serenità,	
cortesia,	 anzi	 devono	 accrescerle.	 Fino	 dal	 primo	 ingresso	 in	
Istituto,		si	deve	vedere	nella	soavità	delle	Portinaie,	che	la	carità	
che	 regna	 in	 questa	 casa	 	 è	 quella	 dei	 bambini,	 cioè	 tutta	
dolcezza	e	amabilità.	Questa	amabilità	e	dolcezza	si	manifesti	in	
ogni	piccolo	atto	e	azione.	Per	esempio,	se	siete	invitate	ad	una	
prova	di	canto,	anche	se	vi	pare	inutile,	e	chi	vi	invita	lo	faccia	in		
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modo	 pedante,	 siate	 compiacenti	 e	 accontentate	 il	 desiderio	
della	sorella.	E	così	vi	chiedono	un	libro?	Porgetelo	con	grazia	e	
non	con	slancio	scortese”.	
…..Ogni	 Sorella,	 se	 è	 testimone	 di	 un’infrazione	 a	 qualche	
Regola,	 fa	 bene	 ad	 avvertire	 i	 Superiori,	 i	 quali	 non	 possono	
trovarsi	 dappertutto,	 e	 questo	 anziché	 una	 mancanza,	 è	 un	
dovere	 di	 carità.	Ma	 correre	 a	 manifestare	 un’offesa	 ricevuta,	
senza	aver	pregato,	ed	esaminato	se	stessa	per	vedere	che	non	
vi	 sia	 in	 lei	 passione	 alcuna	 o	 risentimento,	 è	 uno	 sfogo	 di	
irascibilità.	
Se	 con	 umiltà	 e	 carità	 i	 Superiori	 sono	 stati	 avvertiti	 	 	 delle	
nostre	 mancanze,	 e	 se	 si	 suppone	 o	 si	 sa	 il	 nome	 di	 chi	 ha	
adempiuto	 coscienziosamente	 questo	 dovere,	 non	 si	 deve	
diventare	 fredde	 verso	 questa	 sorella,	ma	 apprezzare	 la	 carità	
che	 ci	 ha	 usato,	 ed	 essere	 grate	 allo	 stesso	 modo	 che	 la	
ringrazieremmo	 se	 ci	 avvertisse	 di	 alcune	 macchie	 dei	 nostri	
vestiti,	 per	 risparmiarci	 di	 esporci	 al	 ridicolo,	 recandoci	 in	
strada”.	
	
Conferenza	di	domenica	22	aprile	1906	

	

“Se	 i	 Superiori	 avvertono,	 correggono	 le	 mancanze	 e	 i	
limiti,	 le	Sorelle	non	dovrebbero	provarne	dispiacere,	e	sentirsi	
offese,	 ma	 dovrebbero	 investirsi	 dei	 doveri	 che	 hanno	 le	
Superiore,	e	godere	che	esse	li	adempiano,	a	loro	maggior	bene	
e	 vantaggio	 spirituale.	 Guai	 alla	 Superiora,	 che	 si	 trattiene	 dal	
correggere	e	far	avanzare	nella	virtù,	per	cattiva	corrispondenza	
delle	 suddite	 che	 calcolano	 questo	 grande	 beneficio	 un’offesa,	
una	mancanza	di	carità.	Oh!	Se	le	Sorelle	amassero	veramente	i	
loro	 Superiori	 dovrebbero	 risparmiare	 ad	 essi	 la	 pena	 che	
provano	al	pensare	che	abbiano	a	rendere	grande	conto	perché	
hanno	timore	di	correggere”.		

Dopo	 ciò	 dal	 libro	 delle	 Norme	 si	 legge	 il	 capitolo	 che	
tratta	 del	 silenzio.	 La	 Madre	 aggiunge	 alla	 lettura	 le	 seguenti	
raccomandazioni:		

“Di	non	lasciar	sbattere	le	porte;	di	entrare,	uscire,	sedere	
in	 Cappella,	 senza	 disturbare	 il	 silenzio;	 di	 avere	 sempre	 e	
ovunque,	ma	specie	in	Cappella	e	in	Chiesa,	movimenti	composti	
e	 rispettosi.	 Che	 il	 silenzio	 grave	 sia	 osservato	 rigorosamente,	
ma	anche	 lungo	 il	 giorno	 si	 osservi	 il	 silenzio	 col	non	gridare	e	
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non	 fare	 discorsi	 inutili.	 Dopo	 l’uscita	 delle	 ragazze,	 nel	 tempo	
del	sollievo,	si	parli	per	reciprocamente	edificarsi,	 incoraggiarsi,	
eccitarsi	al	bene”	

Conferenza	di	domenica	29	aprile	1906	

“Perché	il	 lavoro	sia	meritorio	deve	essere	congiunto	con	
la	 preghiera.	 Ma	 perché	 la	 preghiera	 accompagni	 il	 lavoro	 ci	
vuole	 il	 raccoglimento,	 altrimenti	 il	 lavoro	 è	 opera	 materiale;	
sempre	 buona	 se	 fatta	 con	 retta	 intenzione,	 ma	 non	 così	
meritoria	 se	 non	 c’è	 il	 raccoglimento.	 Un’azione	 tanto	 più	 è	
degna	 di	 considerazione	 e	 di	 lode,	 quanto	 più	 sono	 buone	 le	
intenzioni	 che	 l’accompagnano.	 E	 queste	 intenzioni	 devono	
essere:	di	dar	gloria	a	Dio,	di	compiacere	i	Superiori,	di	sollevare	
le	 sorelle,	 di	 offrire	 quanto	 si	 fa	 a	 suffragio	 delle	 anime	 del	
Purgatorio,	 per	 i	 poveri	 peccatori,	 gli	 ammalati,	 i	 tribolati	 ecc.	
Tutte	le	occupazioni	devono	essere	ugualmente	gradite	quando	
vengono	 dall’obbedienza:	 tutte	 le	 attività	 egualmente	 care	
quando	in	esse	ci	ha	messo	l’obbedienza.	Ognuna	deve	dire:		sto	
in	 quella	 scuola,	 in	 quella	 stanza,	 con	 quella	 compagna,	 per	
compiere	 l’obbedienza,	e	perciò	sto	volentieri;	 in	questo	modo	
si	rende	dolce	il	peso	che	naturalmente		si	potrebbe	provare.			

Se	 approfitteremo	 di	 questa	 lettura	 e	 di	 tutte	 le	
esortazioni,	 vivremo	 bene	 il	 mese	 di	 maggio.	 Ciò	 che	 deve	
soddisfare	l’anima	religiosa,	è	onorare	la	Madonna	con	il	lavoro	
e	con	il	totale	dono	di	sè,	e	vivere	il	lavoro	e	il	totale	dono	di	sé	
con	retta	intenzione.	La	retta	intenzione	consiste	nel	far	sempre	
ogni	 cosa	 a	 gloria	 di	 Dio.	 Tutto	 questo	 renderà	 abituale	 la	
dolcezza	 dei	modi	 e	 l’	 umiltà.	 Ricordo	 ciò	 che	 dissi	 nell’ultima	
Conferenza,	 che	 ognuna	 deve	 avvertire	 dolcemente	 e	
umilmente,	chi	sbaglia	nell’adempimento	del	proprio	ufficio,	chi	
lo	fa	in	modo	sbadato,	ma	che	il	compito	di	far	notare	l’errore	a	
chi	sbaglia	con	lo	scopo	di	correggerlo,	tocca	solo	ai	Superiori”.	

	


